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POESIE  PER  RIDERE 


Zu  fragfmentarisch  ist  Welt  und  Leben  — 
Ich  will  mich  zum  deutschen  Professor  begebeiit 
Der  weiss  das  Leben  zusammen  zit  setzen 
Und  er  macht  ein  verstàndlich  System  daraus; 
Mit  seinem  Nachtmtitzen  und  Schlafrockfetzen 
Stopft  er  die  Liicken  des  Weltenbaus, 

HEINE  -  Die  Heimkehr, 


IL  NATALE  DI  UN  POETA  CLASSICO 


IL  NATALE  DI  UN  POETA  CLASSICO. 

Die  alte  frivole  Generation 
Verrochelt;  ein  neues  Bestreben, 
Ein  Katzenfriihling  der  Poesie, 
Regt  sich  in  Kunst   und  Leben. 
Heine  —  Letze  Gedichte, 
Parla  il  poeta: 

Sono  solo  !  terribilmente  solo  ! 

Come  pesa  questuarla 

grigia  e  questo  cielo 

bieco  e  livido! 

Che  movimento  per  le  strade!  è  festa. 

Dice  una   mamma  ben  vestita  a  un  bimbo 

vestito  bene,  innanzi  a  una  vetrina  : 

«  Vuoi  tutti  quei  giocattoli  ?  Domani.  ^ 

Domani  il  bimbo  non  ricorderà. 

Potessi  anch'io  non  ricordare  più! 

La  vita  mi  ha  mentito 

come  la  madre  mente  a  quel  fanciullo. 

Finire  così  male,  così  solo, 

dopo  avere  innalzato 

templi  di  marmo  candido,  sognato 

primavere  d'amore,  orgie  di  luce! 

È  una  cosa  terribile  trovarmi 

ora  smarrito  in  mezzo  ad  una  via, 

peggio  di  un  mendicante. 
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Questo  chiede, 

stende  la  mano, 

ottiene  qualche  cosa; 

ed  io  che  chiedo  ? 

fi  In  carità,  comprate 

quel  mio  libro  :  vedrete 

che  tenni  fede  ai  nostri  padri  antichi.  >^ 

Da  ridere  !  che  importa  a  lor  dei  padri 

o  delle  madri  di  milP  anni  fa, 

0  di  tremila? 

Bubbole  !  panzane  ! 

Guarda  quante  salcicce  e  quanti  polli, 

oche,  tacchini  ed  anatre  :  è  la  festa 

oggi  de'  salumai. 

Esser  poeta  .^  Una  gran  bella  cosa 

per  chi  non  ha  bisogno,  o  si  contenta 

della  statua  e  la  lapide 

quando  sarà  crepato  ! 

Vedi,  r  alloro  T  hanno  i  fruttivendoli 

in  copia  grande  sulle  porte  e  anche 

i  salumai,  per  coronar  prosciutti. 

Fatti  porco,  eh' è  meglio. 

Se  non  a  fogli,  ti  divoreranno, 

sicuramente,  a  fette. 


MASCHERE 
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MASCHERE. 


Le  masque!  le  masque! 
Je  donnerais  un  de  mes  doigts, 
pour  avoir  trouvé  le  masque. 
Diderot  -  Le  neveii  de  Rameau. 


Parla  un  attore 


Ancora  un'altra!  quelle  che  posseggo 

non  mi  bastano  più; 

un'altra  maschera! 

Ho  fatto  il  saltimbanco, 

r  innamorato, 

il  parroco,  il  ruffiano, 

il  demagogo,  il  re, 

r  uomo  onesto  ed  il  ladro  : 

sono  passate  sopra  la  mia  faccia 

mille  diverse  cose  non  sentite, 

ma  immaginate;  eppure 

non  sono  ancora  stanco. 

Io  voglio  un'altra  maschera. 

Quelle  che  possedevo 

son  tutte  conosciute, 

non  le  posso  più  usare.  Hanno  gridato: 

«  Fa  qualche  smorfia  nuova! 

cambia  veste!  ricerca  un  altro  tono!  ^^ 


Uomini,  miei  fratelli,  in  carità, 

datemi  un'altra  maschera. 

Prestatemi  la  vostra, 

la  cambierò  con  una  delle  mie. 

Con  il  cambiar  di  maschera, 

mutando  aspetto,  noi  ci  rifaremo. 

S'abbia  l'onesta  maschera  oggi  il  ladro 

e  domani  l'amabile,  variando 

continuamente, 

una  nuova  ogni  giorno. 

Il  ruffiano  sia  amante, 

il  politico  onesto, 

la  meretrice  amante, 

l'amante  meretrice, 

ma  non  si  mostri  nel  suo  proprio  aspetto 

nessuno  al  mondo. 

La  menzogna  è  vera, 

unicamente.  Tutti  le  dan  fede, 

uomini,  donne,  pargoli  e  vegliardi. 

Ancora  un'altra  maschera, 

uomini,  miei  fratelli,  in  carità  ! 


LA  PREGHIERA  A  DIO 
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LA   PREGHIERA   A   DIO. 

Parla  un  uomo  di  buona  volontà: 

Fate  che  sotto  i  piedi  io  la  calpesti 

questa  mia  dolce  giovinezza,  come 

si  calpesta  un  rifiuto  sulla  via. 

Troppo  orribili  cose  hanno  quest'occhi 

veduto,  ed  io  non  voglio  amare  più 

cosa  alcuna,  non  voglio  sentir  più. 

O,  se  vi  pare,  fate  che  ritorni 

in  mezzo  ai  boschi, 

e  che  mi  nutra  d'erba 

e  radici  soltanto, 

e  che  mi  scordi  quanto 

fanno  gli  uomini  vostri  figli,  o  Dio  ! 

Ogni  giorno,  se  guardo  a  me  dintorno, 

io  scorgo  cose  orribili;  e  se  chiudo 

gli  occhi  ne  sento.  Il  male  è  senza  fine. 

Io  ho  veduto  in  questa 

grande  città,  ripiena 

di  fornicazioni, 

quest'oggi,  sette  vecchi 

con  sette  belle  giovinette,  insieme. 
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Ed  i  vecchi  sembravano  felici 

come  non  sono  i  padri, 

come  sono  gli  amanti. 

Signore,  nostro  padre, 

fate  che  cessi  questa  cosa  immonda! 

concedete  ricchezza  a  gioventù! 

oppure,  fate  oneste 

tutte  le  donne! 

Fate  che  nessun  giovane  si  roda, 

vedendo  un  vecchio  che  cammina  al  fianco 

d'una  fanciulla,  sol  perchè  la  paga. 

Fate,  signore,  poi 

meno  amaro  T amore  in  giovinezza! 

fate  che  nessun  uomo  provi  fame 

di  carezze  e  di  baci! 

fate  l'amore  lieve,  senza  pena... 

anche  per  quelle  donne  ch'ho  veduto 

venderlo  ai  sette  vecchi. 

Signore,  cosi  sia. 


LA  MALA  VEGLIA 


LA   MALA   VEGLIA. 

Parla  un  filosofo  materialista: 

Fragor  di  carro  e  porte  disserrate 

mi  ridesta  dal  sonno  con  sussulto. 

Or  crepita  il  carbone  scaricato. 

O  carrettier,  si  dorme  nelle  case 

della  città!  Tu  vieni  ora  importuno 

a  togliermi  il  mio  sonno  breve,  giunto 

dopo  molto  ansitare  e  travagliare. 

E  mi  rivolto  sopra  Torigliere: 

ma  il  sonno  non  ritorna;  e  allor  m'affaccio 

a  goder  la  frescura  alla  finestra. 

L'alba  sorge  tra  poco.  Nel  chiarore 
incerto  della  strada  ora  dilegua 
lo  scalpito  d'un  uomo  che  s'affretta 
a  spegnere  i  fanali.  Alto  silenzio. 
Guardo  sopra  l'altezza  delle  case 
breve  tratto  di  cielo.  Il  plenilunio 
d'agosto  già  declina;  ma  pur  brilla 
a  far  l'alba  più  chiara.  Alto  silenzio. 

Quando  d' un  tratto  odo  un  parlar  sommesso 

ed  un  raspare.  Ed  ecco  al  crocevia 

di  fronte  scorgo  un  uomo  che  s'abbranca 
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air  inferriata  e  sale  a  un  davanzale 
basso.  E  pronte  due  braccia  d'oltre  Tornbra 
si  tendon  verso  lui  di  tra  la  grata, 
gli  recingono  il  collo.  Egli  si  spinge 
quanto  più  può  contro  Fostacol  duro, 
dietro  del  quale  è  il  biancheggiar  di  vesti 
notturne  d'una  donna.  Ecco  T amore! 
Che  facciano  non  vedo  appieno:  ascolto 
un  lievissimo  suono  di  parole. 
L'uomo  s'inchina  e  infila  nella  grata 
larga  le  gambe:  anche  la  donna  scende. 
L'uomo  s'agita,  a  volte,  come  tremi: 
balza  d'un  tratto  a  terra  e  si  dilegua. 

Di  nuovo  tra  le  coltri  ora,  mi  stringo 

alla  compagna  semiaddormentata, 

ed  ho  un  gelo  per  l'ossa.  Amore?  Amore! 

Quale?  ristinto  che  ci  spinge  ciechi 

al  suo  voler  per  fare  eterna  questa 

miserabile  stirpe  progredita 

su  dalle  scimmie?  Ed  in  pensando  l'atto 

onde  l'uomo  si  genera  e  s'avanza, 

io  mi  contemplo,  come  nella  fossa, 

scheletro,  stretto  a  scheletro.  Ho  vissuto! 

Unico  fine  mio  fu  tramandare 

questa  mia  carne  ad  altri,  affinchè  possa 

durare  la  mia  specie  eternamente. 


PERCHÈ.. 
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PERCHÈ... 

Parla  una  madre  : 

Perchè  dei  morti  amori 

non  perisca  il  ricordo, 

perchè  dei  sogni  tenui, 

del  palpito  del  pianto  e  della  gioia 

dissipati  nel  nulla, 

a  noi  rimanga  qualche  cosa  in  terra  ; 

e  perchè  non  sia  stata 

invano  la  speranza 

ed  invano  la  doglia, 

e  disilluso  Tuomo 

non  guardi  a  sé  dintorno  tristamente  ; 

per  questo  quando  è  morta  primavera 

stillano  nell'autunno  nebbioso 

i  favi  d'oro  pieni  di  fragranza, 

e  sopra  i  nostri  amori  inceneriti 

e  sopra  i  nostri  cuori  sanguinosi 

ridono  i  bimbi  un  placido  sorriso. 


LA   NENIA 
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LA   NENIA. 
Parla  una  madre  : 

Scende  lenta  la  sera  di  gennaio, 

molto  lenta,  attraverso 

la  nebbia  che  l'avvolge. 

E  prima  ancora  ch'essa  giunga,  io  sono 

già  una  preda  dell'ombra  :  non  mi  giova 

ora  la  tenue  luce  d'una  fiamma, 

se  più  non  vedo  il  sole.  Sul  mio  petto 

dorme  placida  questa  creatura 

nata  da  me,  di  quasi  un  anno.     Il  caldo 

che  s'effonde  dal  suo  piccolo  corpo 

ha  una  dolcezza  sempre  nuova:  scorre 

per  i  miei  nervi,  pare 

la  carezza  del  sole  a  primavera. 

Il  respiro  che  s'ode  uguale  m'è 

soave  come  musica  lontana 

di  viole  in  sordina.    M'assopisco, 

anche  io  col  mio  figliuolo.    Sono  ancora 

sana,  se  il  sonno  può  domare  ancora 

la  mia  tristezza. 

Quanto  passa  ?    Non  so.    Qualche  rumore 

indistinto  e  cessato  mi  risveglia, 

con  gli  occhi  aperti  esploro  intorno  :  6  notte. 
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La  tristezza  continua  :  era  nel  sonno, 

turbato  da  non  so  qual  sogno,  infusa 

come  un  veleno.     Amara 

più  di  prima  la  sento  nella  bocca, 

come  se  fosse  c«ualche  cosa  ch'io 

posso  toccare  con  le  mani,  mordere 

con  i  denti  ;  ma  senza 

che  mi  sia  dato  allontanarla. 

Il  piccino  continua  nel  suo  sonno 

pacato,  eguale. 

Anch'io  dormivo 

una  volta  così  sopra  mia  madre 

per  la  stanchezza  e  per  la  debolezza, 

come  egli  dorme  sopra  me,  mio  figlio. 

Sono  tanti  anni,  e  sembra  quasi  ieri. 

E  cerco  gli  occhi  di  mia  madre,  lungi, 

e  il  bianco  capo  che  mi  fa  tremare  ! 

Sì,  tremo:  non  ho  forza.     Per  due  tremo, 

per  la  madre  ed  il  figlio. 

A  questo  sonno  placido 

succederanno  quali  aspre  tempeste  ! 

E  mi  sarà  vicino 

egli,  come  ora  ?  o  gli  sarò  lontana  ? 

Questo  piccolo  corpo,  ch'io  contengo 

tutto  ora  nelle  braccia,  crescerà 

e  mi  sarà  divelto 
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con  il  tempo,  ed  avrà 

palpiti  ch'io  piia  non  misurerò, 

sospiri  che  non  udirò,  pensieri 

che  non  penetrerò. 

Ma  nulla  è  questo,  nulla. 

Il  tormento  piia  acuto  è  un  altro!     Avrà 

egli  un  giorno  bisogno 

di  qualche  cosa 

ch'io  non  gli  potrò  dare, 

neppure  se  vuotassi 

tutte  le  vene  dal  sangue,  neppure 

se  gridassi  o  imprecassi, 

rinunciassi  alla  luce! 

Anche  egli,  alla  sua  volta, 

è  in  balìa  di  sé  stesso  e  del  destino. 


IL  SONATORE  D'ORGANETTO 
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IL  SONATORE    D^  ORGANETTO 

Parla  il  sonatore  : 

Ho  un  braccio  solo,  e  come  posso  spingo 

la  carrettella  con  il  mio  strumento 

e  tutto  il  repertorio  : 

otto  ballabili  ;  e  due  pezzi  forti, 

sentimentali,  non  lo  fo  per  dire, 

sonati  in  piena  regola.     Le  serve, 

se  mi  sentono,  scordano  la  spesa 

e  sfidano  le  grida 

della  padrona. 

Ho  visto  varie  volte 

anche  dalle  finestre 

piangere  le  ragazze  e  sospirare  i 

I  ballabili  poi 

suscitano  un  entusiasmo  indescrivibile  : 

finanche  le  bambine  a  due  a  due 

sul  marciapiede 

accennano  la  polka  o  la  mazurka 

con  una  serietà  da  strabiliare  ! 

Saranno  cose  vecchie, 

fritte  e  rifritte  !  per  la  clientela, 

osservo  onestamente 
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che  sono  sempre  nuove  ; 

e  guadagno  più  soldi  io  quando  è  sera 

di  quello  che  non  faccia 

un  amico  che  suona  il  contrabasso 

di  notte  neirorchestre  dei  teatri, 

facendo  sempre  l'accompagnamento 

alla  musica  nuova, 

che  chi  meno  capisce  più  Tapplaude. 

E,  a  pensare,  le  guardie 

mi  chiedon  la  patente 

per  far  felice  tanta  gente  !  È  troppo. 


DICHIARAZIONE  VILLANA 
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DICHIARAZIONE    VILLANA. 

Parla  un  uomo  qualunque: 

Nel  solco  d'odore  che  lasci, 
passando  attraverso  la  via 
ebbra,  stupita,  smarrita 
ti  segue  Fanirna  mia. 
D'ogni  lussuria  sei  esperta 
e  corrotta  sei  oltre  ogni  segno; 
hai  spezzato  ogni  ritegno, 
sei  passata  daliMncesto 
a  innaturali  amori. 
Quelle  tue  labbra  sottili 
quando  al  sorriso  le  affili 
tagliano:  sono  perverse, 
esperte  a  mentire  e  blandire 
dovunque,  comunque. 
Hai  gli  occhi  neri 
che  par  celino  misteri 
inesplorati,  profondi; 
e  nulla  tu  nascondi, 
nell'incanto  che  diffondi 
se  non  la  tua  curiosità  crudele  ! 
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Altro  so.  Che  mi  vale, 

se  il  desiderio  innanzi  a  te  m'assale 

e  mi  sferza  la  carne 

e  mi  tormenta  e  grida 

e  mi  domanda  d'esser  saziato? 

Il  tuo  occhio  mi  punge, 

il  tuo  riso  mi  sfida; 

ma  l'ondeggiare  delle  vestimenta 

suscitato  dal  tuo  passo  sapiente 

batte  in  me  come  il  vento  nella  vela, 

fa  di  me  la  sua  preda,  e  mi  trascina. 

Un  desiderio  solo  mi  congiunge 

tutti  i  pensieri,  e  lega 

tutti  i  miei  sensi. 

S'io  rattengo  la  voce  per  la  via, 

se  la  lingua  non  prega, 

è  per  l'empito  grande  che  la  preme 

che  folle  folle  folle!  a  te  mi  spinge; 

sì  che  ogni  frusto  di  mia  carne  geme, 

o  donna  impenetrabile  e  perversa, 

cui  l'anima  mia  turpe  cerca  e  teme, 

come  un'antica  sfinge. 


LODE  DELL'IPPOPOTAMO 
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LODE   DELL'IPPOPOTAMO. 

Parla  un  padre  di  famiglia  : 

Essere  qualche  enorme  pachiderma? 

Ci  pensi  tu?  Con  una  pelle  dura 

donde  tornino  i  colpi  di  rimbalzo? 

Esser  felice,  anche  se  non  c'è  sole; 

e  camminare  lento, 

da  eccellente  poltrone? 

Avere  gli  occhi  grandi  e  diguazzare 

nel  fiume  o  nel  pantano 

con  somma  indifferenza? 

Essere  un  ippopotamo  ! 

Amano  gl'ippopotami? 
Sicuro!  ma  con  calma  maestosa: 
ci  vanno  adagio  e  non  s'arrischian  molto. 
Essere  un  ippopotamo,  che  gioia! 
E  quando  nasce  un  ippopotamino 
l'ippopotamo  padre  se  la  ride: 
ci  son  tanti  canneti  lungo  i  fiumi 
-    per  farsi  un  covo!  il  figlio  troverà. 
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Aver  per  moglie  un' ippopotamessa 
eh' è  svestita  egualmente 
in  acqua  e  sulla  riva 
in  casa  e  fuori, 
senza  pudori! 

Essere  un  ippopotamo 
è  la  felicità. 


COLLOQUIO  QUASI  SENTIMENTALE 
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COLLOQUIO  QUASI  SENTIMENTALE. 

Alter  amat,  alter  amatur; 
ego  autem  fastidio. 
Graffito  pompeiano. 

Parlano  Egli  ed  Ella: 

Egli 

Un  nuovo  invito  dunque?  Galoppare 

così  come  altra  volta, 

in  preda  al  dolce  vento 

della  follia,  che  scuota  a  te  le  chiome 

e  che  m'inebri  tutti  i  sensi,  come 

la  bevanda  più  forte? 

Ella 

Errare,  ancora  errare! 

runa  vicino  all'altro; 

ancor  bere  dagli  occhi 

la  gioia  0  la  tristezza; 

a  una  sola  parola 

vedere  il  divin  sole  impallidire, 

0  udir  canti  nel  cielo  costellato. 

Sì  ancora,  ancora!  Non  sei  giovane  forse? 

Non  son  giovane  anch'io? 
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Il  sole,  che  risplende  oggi,  non  sa 

più  la  pioggia  di  ieri; 

il  mare  che  lambisce  oggi  la  sponda 

e  la  veste  di  spume  mormorando, 

non  si  ricorda  se  la  flagellò, 

se  le  parlò  con  voce  di  tempesta. 

Egli 

Ma  ben  ricorda  T  anima  percossa 
la  mano  da  cui  fu  prima  colpita! 
E  sempre  resta  impressa  la  ferita 
che  i  muscoli  recise  e  scheggiò  Tossa. 

Ella 

Amore,  che  va  ignudo, 

altro  dare  non  sa  se  non  sé  stesso. 

Egli 

Partire  nuovamente?  E  per  dove? 

Ci  sono  terre  nuove 

forse  per  me,  sentieri 

mai  non  percorsi, 

palpiti  non  trascorsi? 

sogni  di  gioia,  sogni  lusinghieri 

tra  cui  non  m'assalirono  rimorsi, 

rimpianti  desolati 

per  i  vasti,  consueti 

cammini  eroicamente  abbandonati? 
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Sono  forse  i  miei  sensi  fatti  immuni 

dairorror  che  mi  prende 

sentendomi  dintorno 

solitudini  orrende? 

Ma  pensa  che  ho  tagliato 

dietro  me  tutti  i  ponti, 

per  non  fare  la  strada  del  ritorno. 

Ella 

Ti  si  è  fermato  il  cuore 
dunque,  che  più  non  sai 
camminare,  e  non  puoi 
aprire  da  te  stesso  la  tua  via 
attraverso  i  roveti?  E  cieco  sei, 
che  non  sai  dove  muovere  guardando 
il  viaggio  del  sole  e  le  seguaci 
ombre  che  ti  conducano  di  giorno? 
e  di  notte  non  vedi  tu  le  stelle? 

Egli 

Come  lontane!  e  come  ignote  sono 

le  stelle  nella  notte 

anche  per  chi  le  vede! 

Come  si  perde  Tuomo 

guardando  in  esse, 

così  smarrita  nelle  tue  parole 

mi  si  è  la  fede  ; 

e  Tanima  seguirti  più  non  vuole. 
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Ella 

Non  ricordi?  Sei  morto  e  sembri  vivo! 

Non  ricordi  più  nulla? 

Son  via  dalla  tua  carne  cancellati 

i  segni  dei  miei  baci? 

Non  son  pii!i  infusa  dentro  il  tuo  pensiero, 

come  aroma  leggero 

preso  nei  lini  candidi  e  tenaci? 

Egli 

La  mia  carne  è  guarita.  Eran  di  fuoco, 

o  mia  bella,  i  tuoi  baci. 

E  r  odore  leggero, 

di  cui  sì  ti  compiaci, 

lentamente  è  svanito  a  poco  a  poco. 

Un  tronco  io  sono,  un  tronco 

che  non  sente  e  non  pena. 

Di  mia  vana  follìa  tardi  pentito, 

bene  hai  detto,  son  morto  e  sembro  vivo. 


L'ANNEGATA 
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L^ANNEGATA. 

Parla  il  poeta: 


La  stanza  mortuaria,  finalmente! 

Star  due  giorni  nel  fiume, 

benché  sia  giugno,  è  troppo! 

Sei  grassa,  o  giovinetta!  Che  contrasto 

con  quel  vecchio  stecchito  ch'hai  vicino! 

Tu  dentro  T acqua,  T  altro  dentro  il  letto 

dell'ospedale,  morti, 

per  posare  vicino  sui  graticci, 

qui,  finalmente. 

Tutto  il  viso  hai  chiazzato  e  sei  rigonfia, 

non  per  niente  sei  stata  tanto  in  guazzo! 

Sei  bella  ancora,  per  qualche  ora,  e  poi 

sarai  della  putredine,  col  vecchio. 

Vicino  alla  finestra  scorre  il  fiume 

tranquillamente.  Non  fu  certo  lui 

che  t'uccise.  Chi  fu?  Come  saperlo? 

Sei  senza  voce. 

T'hanno  arrestato  oggi  l'innamorato: 

dicono  che  fu  lui  che  ti  sospinse. 

C'è  chi  pensa  che  tu  bevuto  avessi, 

e  sei  caduta, 

per  bere  ancora;  non  piiì  vino,  acqua. 
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Quando  il  respiro  ti  veniva  meno, 

e  ti  sentivi  oppressa,  ed  annaspavi 

in  vano  con  le  mani  per  salvarti, 

che  pensavi?  Vedevi  dalla  sponda 

movere  i  barcaioli  degli  asfittici 

ad  aiutarti? 

Oh,  non  saper  nuotare! 

Qui  sta  tutto  il  problema:  galleggiare. 

Se  tu  avessi  saputo! 


LA  PASSEGGIATA 
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LA  PASSEGGIATA. 

Parla  uno  scapolo  poco  intraprendente  : 

Sempre  e  ancora  aduggiato, 

e  spasimante  di  vederne  tante, 

e  di  non  possederne  neppure  una  ! 

Guarda  le  popolane 

dalle  carni  ripiene  e  l'andatura 

salda,  senza  cappello, 

a  due  a  due, 

che  ridon  forte 

facendo  mostra  della  dentatura 

sana; 

le  piccole  borghesi  con  quegli  occhi 

pieni  di  desideri  insoddisfatti, 

davanti  alle  vetrine 

dei  gioiellieri. 

Belle  guance  rosate 

in  quei  visi  sfilati 

di  signorina, 

in  quelle  guance  piene  di  signora! 

Guarda  le  aristocratiche,  più  snelle 

dei  giunchi  e  delle  canne, 

con  quel  corpo  così  vestito  bene, 

che  pare  un  ritmo  d'onde. 
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Le  passeggere! 

E  quest'altra  che  fugge  via,  al  trotto 

della  pariglia  saura, 

e  ti  lascia  T  immagine  precisa 

della  bellezza! 

e  queir  altra  che  corre  più  fugace 

nella  tozza  automobile  laccata, 

e  ti  lascia  l'immagine  indistinta 

della  bellezza! 

Ha  gli  occhi  azzurri? 

È  bruna?  è  bionda? 

Chi  lo  sa?  Sembra  bella  ed  è  sparita. 

Disperazione  ! 

Tu  hai  per  consolarti 

là!  quella  meretrice  che  t'ammicca 

famelica  e  malsana. 


LE  MERETRICI 
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LE  MERETRICI. 

Aufer  meretrices  de  rebus  humanis, 
turbaveris  omnia  libidinibus.  Constitue 
matronarum  loco ,  labe  ac  dedecore 
dehonestaveris.  Sic  igitiir  hoc  genus 
hominum  per  snos  mores  impurissimum 
vita,  per  ordinis  leges  conditione  vilissi- 
mum.  Nonne  in  corporibus  animantium 
quaedam  membra  si  sola  adtendas  non 
possis  adtendere,  tamen  ea  natura?  ordo, 
nec  quia  necessaria  sunt,  deesse  voluit, 
nec  quia  indecora,  eminere  permisit. 
S.  AUGUSTINI  -  De  ordine  lib.  II  12. 


la  V homo  sapiens: 

a  Lo  farò  divertire:  venga,  biondo.  ^ 

È  già  la  terza  che  me  lo  sussurra 

questa  notte,  perchè  rincaso  tardi, 

trattenuto  a  far  ciance  nel  caffè. 

ti  0  mio  letto  di  scapolo  che  aspetti, 

aspetterai  più  a  lungo.  " 

Io  così  dico 

e  imbestiato  assento  al  breve  invito. 

Su,  per  le  scale  fetide 

della  rea  catapecchia 

della  donna  perduta! 

Congiungimento  e  orrore. 

O  bei  tempi  dell' antropopitèco! 

Non  era  meglio  qualche  scimmia  svelta, 
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abbrancata  di  notte  in  mezzo  ai  rami, 

nel  plenilunio?  Primavera  rea, 

che  maturi  le  gemme  alla  campagna 

e  nell'uomo  maturi  il  reo  fermento 

della  riproduzione, 

che  reo  non  era  alTantropopitèco, 

ma  bene  è  reo  per  l'uomo  incivilito! 

Sant'  Agostino 

disse  le  meretrici  essere  un  male 

necessario.  Per  nulla  necessario, 

o  amante  della  calida  africana, 

per  cui  ti  sanguinò 

lasciandola  profondamente  il  cuore! 

Non  tutti  hanno  un  giardino  (^)  in  cui  sentire 

la  presenza  divina, 

mentre  la  bella  e  calma  notte  estiva 

empie  il  cielo  di  stelle,  come  avesti 

tu,  dotto  e  saggio  vescovo  d'Ippona. 

E  quando  il  desiderio  preme  l'uomo 

vagante  pe'  selciati  cittadini 

meglio  sarebbe  d'una  meretrice 

immonda  qualche  etèra, 

anche  delle  più  tarde, 

come  ancora  ce  n'erano  al  tuo  tempo! 


O  Confessionum  IX,  10- 
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Le  meretrici,  questa  razza  vile 

deir  ordine  sociale, 

come  tu  le  chiamasti, 

sono  ora  un  gran  pericolo...  convieni? 

E  se  noi  tali  le  volemmo,  è  molta 

la  colpa  della  tua  religione. 

Ma  i  tuoi  tardi  seguaci,  i  modernisti, 

(è  forse  la  notizia  giunta  in  cielo?) 

hanno  altro  nel  pensiero 

che  di  porvi  riparo! 

Essi  non  hanno  il  tuo  giardino  e  invano 

cercano  la  tua  fede, 

0  dotto  e  saggio  vescovo  d'Ippona! 

Ma,  guardando  alla  fede  e  agi' ideali 

che  reggon  l'universo, 

bene  potrebbero  i  legislatori 

sacre  le  meretrici 

fare,  ed  offrire  a  loro 

e  Tinfula  ed  il  serto  ! 


A  UN  ABORTO 
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A  UN  ABORTO. 


Parla   un  nottambulo: 


Con  la  hebra  recia  del  ritmo 
hebrosos  queden  tus  versos, 
sin  grasa,  con  carne  prieta, 

densos,  densos. 
M.  De  Unamuno. 


Che  strano  caso, 

piccola  cosa  inutile,  trovarti 

alle  tre  del  mattino  sulla  via 

con  questa  tramontana 

che  mi  fruga  nell'ossa! 

Io  non  posso  far  nulla  ora  per  te; 

ti  lascio  dove  sei,  col  tuo  destino. 

Aborto!  dunque  morto 

prima  ancora  di  nascere, 

come  non  nato,  quasi  inesistente; 

seme  non  messo  bene  nel  profondo, 

per  gettarvi  radice  duratura; 

germoglio  senza  forza 

per  resistere,  aperto  a  fior  di  suolo, 

e  avvizzito  pel  gelo. 

Chi  ti  chiamò  dal  nulla?  chi  ti  volle? 
chi  uomo  ti  pensò  nuovo  nel  folle 
impeto  grave  del  congiungimento? 


-  68  - 

Né  la  madre  né  il  padre  ebbero  intento 

di  darti  vita. 

Non  respirasti  mai 

Taria,  liberamente: 

prima  chiuso  nell'utero,  tra  breve 

inciso  sopra  un  marmo.... 

poi  nella  fossa  dove  si  disfanno 

tante  altre  carni  putride;  segnato 

da  nessun  nome, 

ma  orribile  ricordo  a  chi  fha  visto 

come  il  rimorso  tristo, 

che  forse  addenta  chi  ti  gettò  via, 

cauto  passato  rasentando  il  muro, 

dileguato  nell'ombra  nera,  oscuro. 

E  forse, 

piccola  cosa  inutile,  non  sente 

rimorso  alcuno  chi  t'abbandonò; 

forse  ha  paura  solo 

d'una  spia...  della  legge. 

Eri  l'incubo  tu  quando  t'aveva 

seco,  il  fato  che  segue 

l'uomo  che  s'abbandona  al  suo  diletto 

e  poi  si  trova  d'un  sùbito  avvinto 

alla  sua  stessa  rete. 

Eri  il  peso  che  opprime 

la  donna  che  ricerca  un  po'  d'azzurro 


e  si  copre  di  fango, 

la  femmina  che  appaga  la  sua  sete 

implacabile,  e  cade 

nell'onta  che  la  legge  non  redime. 

Eri  ràncora  che  non  fa  salpare 

a  nuovi  lidi  ignoti, 

ma  che  trattiene  in  panna 

immobile  la  nave 

nel  porto  maleolente  e  limaccioso. 

Invisibile  eri,  ma  sentito 

come  un  nemico  cui  si  sfugge  male. 

Tu  eri  la  natura  indifferente, 

che  fa  verdeggiar  dritta 

Terba  e  più  fitta 

sopra  un  campo  di  morti, 

e  si  fa  bella  sopra  il  putridume, 

sopra  il  disfacimerjto; 

ch'è  lieta  di  creare  e  trasformare, 

perennemente  in  lotta  con  sé  stessa, 

piccola  cosa  inutile,  che  eri 

incolpevole 

come  il  solco  e  l'aratro 

che  lo  segnava, 

perchè  tu  fossi  invano  seminato. 


A  UN  MERLO 
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A   UN  MERLO. 

Parla  il  cacciatore  : 

Sopra  Tali  fho  colpito 
airimbrunire  nel  bosco, 
quando  il  canto  t'ha  tradito; 

e  di  te  poi  cura  ho  preso, 
nella  gabbia  fho  rinchiuso, 
ad  un  chiodo  t'ho  sospeso. 

È  di  legno  senza  foglie, 

è  di  legno  senza  nidi 

la  tua  gabbia.  Chi  ti  scioglie? 

Guarda  il  cielo,  ascolta  il  canto 
che  da  lungi  qui  t'arriva, 
e  rivoltati  ogni  tanto! 

E  poi,  come  un  impazzato, 
di  tra  runa  e  l'altra  stecca 
ficca  il  capo  spelacchiato! 

Io  ti  guardo  da  vicino 
ti  richiamo  con  il  fischio 
e  tranquillo  me  la  rido. 


IL  RITORNO 
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IL  RITORNO. 

Parla  il  poeta: 

Briglianera,  frena  il  passo! 
Sei  di  vento  inebriato? 
Al  galoppo  sei  slanciato! 

È  la  strada  tutta  un  canto. 
Briglianera,  siamo  soli: 
Briglianera,  quanti  voli! 

Guarda,  guarda  i  cardellini! 
Pure  c'è  la  capinera! 
Che  poeti,  Briglianera! 

Sono  tanti.  Aspetta,  voglio 
ascoltarne  un  po'  la  voce: 
non  andar  tanto  veloce  ! 

Anzi,  ferma.  Ce  molt'erba  : 
t'ho  levato  il  morso;  e  pasci, 
non  temere  ch'io  ti  lasci! 

Non  c'è  sole.  S'è  nascosto 
dietro  il  colle  che  rosseggia 
per  tornare  alla  sua  reggia. 

Si  sta  bene  sopra  l'erba! 
Non  c'è  alcuno  per  la  via. 
Meglio  qui  che  a  casa  mia: 
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Là  son  tetti,  stanze  chiuse! 
qui  c'è  tutto  questo  azzurro, 
e  c'è  pure  un  gran  sussurro. 

Uno  strepere  infinito 
con  i  loro  acuti  trilli 
fanno  d'ogni  intorno  i  grilli. 

Oh,  posare  sopra  l'erba 
ripensando  cose  antiche 
di  quand'ero  senza  amiche, 

e  cercavo  stupefatto 
come  mai  tutte  le  donne 
indossassero  le  gonne! 

Ero  piccolo  ed  amavo 
questa  mia  punta  di  terra 
che  dintorno  il  mare  serra. 

Ero  sciocco  ed  infelice 

in  quel  tempo  ch'or  mi  pare, 

perchè  vecchio,  da  invidiare. 

Non  importa,  non  importa! 
Che  bell'aria  settembrina, 
pura,  fresca,  dolce,  fina! 

Ora  il  cielo  è  fatto  oscuro; 
tra  i  lentischi  s'è  perfino 
rifugiato  il  reattino; 
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e  già  spuntano  le  stelle; 
degli  ulivi  sulle  vette 
sbucan  fuori  le  civette. 

Briglianera,  che  bel  sonno 
si  farebbe  alTaria  aperta, 
se  ci  fosse  una  coperta! 

Io  non  sono  un  paladino, 
anzi!  ho  tanto  poco  dura 
la  mia  pelle,  ch'ho  paura. 

Su,  galoppa,  Briglianera! 
Ti  fan  luce  le  fiammelle 
del  gran  popolo  di  stelle, 

che  lassù,  dalla  terrazza 
posso  in  pace  contemplare, 
solo  solo  rimirare, 

e  talvolta  maledire, 

senza  ch'esse  sappian  nulla 

di  quest'uomo  che  trastulla 

sé  con  mille  fantasie, 
e,  scordando  cose  vere, 
s'abbandona  alle  chimere, 

fannullone!  che  di  quanto 
vede  0  ascolta  o  sa,  di  tutto 
non  ricava  mai  costrutto. 


PER  UN  PASSAGGIO 
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PER  UN  PASSAGGIO. 

Parla  un  sentimentale: 

Otto  anni  già,  che  noi  ci  conosciamo! 
La  prima  volta  vergine,  vestita 
tutta  di  bianco,  fino  le  scarpette, 
con  tanta  seduzione  di  mistero 
negli  occhi  verdemare, 
per  la  notte  di  giugno. 
O  nostre  soste  presso  le  fontane 
della  divina  Roma,  o  dolci  canti 
nati  e  morti  per  te,  fiori  di  sogno! 
Divina  inesperienza  della  vita! 
dolce  ondeggiare  d'ore  fuggitive 
di  nostra  prima  giovinezza!  Avevi 
r ombra  d'una  amarezza  addormentata 
nella  voce  e  negli  occhi,  ed  io  t'amai 
soavemente  nel  mistero,  o  ignara. 
Poi  d'un  tratto  partisti:  eri  d'un  altro. 
E  fosti  abbandonata. 

Ma  io  più  non  ti  volli. 

Dissi:  <<  È  meglio  sognare. 

È  meglio  amare  senza  palesare  f\ 
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E  passarono  notti, 

e  passarono  giorni, 

pensandoti...  guardandoti...  parlandoti... 

Poi  la  vita  di  nuovo  ci  divise 

e  la  nebbia  ci  involse, 

noi  nati  per  la  terra  ove  fiorisce 

bianco  Tarando  e  verzica  l'ulivo. 

Ora  di  nuovo  e'  incontriamo,  ed  ecco  ! 

dopo  brevi  parole  tu  sparisci 

di  nuovo  nella  nebbia; 

ma  prima  cerchi  gli  occhi  miei  che  abbasso, 

pentito,  perchè  già  ti  rifiutai... 

sereno,  perchè  posso  ancor  sognarti. 


IN  UNA  CHIESA 
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IN  UNA   CHIESA. 

Parla  un  poeta  di  cattivo  umore  : 

Tempo  coperto.  Il  cielo  è  una  gran  nube. 
Una  brutta  domenica!  Che  vale 
vagabondare  ancora  per  le  vie, 
se  punto  mi  commuove 
la  gioia  della  gente 
pel  riposo  festivo? 

10  non  ho  più  né  feste  né  riposi, 
in  preda  al  mio  tormento, 
all'acre  desiderio  che  mi  spinge 
a  uccidere  in  me  tutto,  a  soffocare 
commozioni  e  sentimenti  sotto 
r  impassibile  maschera  del  viso 
e  il  taglio  del  vestito, 
foggiati  entrambi  come  vuol  la  moda! 

Vedessi  almeno  qualche  bella  donna! 

ma  oggi,  senza  sole, 

le  belle  non  si  espongono,  oppur  sono 

sotto  cattiva  luce, 

0,  peggio  ancora,  non  le  so  vedere. 

11  livore  del  cielo  è  in  tutti  i  volti. 


Io  mi  vedo  davanti 

solo  un  genere  umano 

storpio,  sbilenco,  flaccido,  sinistro, 

rimpeciato  o  abbottato. 

Cerchiamo  pace  dunque  in  qualche  chiesa, 

in  qualche  vecchia  chiesa!  per  trovare 

la  buona  fede  deir  adolescenza 

vaporata  da  me  come  l'incenso 

da  un  turibolo  acceso. 

San  Nazario,  la  chiesa  dei  Trivulzio  ! 

Brutto  pronao!  fa  male  alle  narici 

(tanto  esso  pute!) 

oltre  che  agli  occhi,  con  quell'arche  là 

in  alto  polverose,  per  mostrare 

la  vanità  dei  monumenti  funebri. 

C'è  la  predica  dentro, 

ed  il  prete  ammonisce  circa  il  modo 

con  cui  debbono  ai  figli  i  genitori 

far  distinguere  il  bene  e  il  male;  narra 

una  storiella  grassa, 

velata  d'eufemismi  pudibondi. 

E  qualcuno  sorride 

nell'uditorio,  vecchi 

e  vecchiettine  i  piia,  molto  cenciosi. 

Quale  uditorio! 

povero,  molto  povero,  cristiano 


-  89  - 

almeno  in  questo; 

oggi,  benché  domenica,  non  può 

pagarsi  il  lusso  d'un  cinematografo. 

E  un  solo  attore 

basta  per  divertirlo.  Poi,  la  morte 

fa  paura  alle  spalle;  essa!  la  vera, 

la  grande  attrice,  la  verace  fede. 


IL  DOMATORE 
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IL  DOMATORE. 

Parla  V Ettore  d'Omero: 

Ettore  io  sono  che  di  nuovo  ha  preso 

umana  forma, 

Ettore  domatore  di  cavalli! 

Ma  il  fato  or  mi  condanna 

a  domare  muletti 

ed  asini  selvaggi. 

E  Tarte  antica  contro  il  vile  armento 

or  non  mi  basta  più:  cento  flagelli 

ho  rotto  sulle  terga  e  sulle  groppe 

durissime,  ma  senza  trarne  frutto. 

E  mi  son  volto  ad  un  incantatore, 

a  un  uomo  esperto  in  magiche  parole. 

Egli  mi  ha  consigliato 

di  cessare  i  flagelli, 

e  per  domarli  di  gridare  a  loro: 

"  Cavalli,  degni  di  corona  olimpica 

di  gloriose  palme  vincitori, 

Ettore,  senza  voi,  sarebbe  nulla  '\ 

Ed  ho  ubbidito;  ed  ecco  uno  di  ragli 

inno  sublime  s'è  levato  al  cielo 

e  di  rudi  nitriti  sinfonia. 

Ed  un  asino  enorme  ancor  mi  grida: 

«  Ettore,  veramente 

cavalli  siamo  noi  >k 


IL  PICCOLO  ALBANESE 
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IL  PICCOLO  ALBANESE. 

Parla  un  uomo  che  ha  buona  memoria: 

Eri  pallido  e  avevi  il  ventre  gonfio 

quando  lasciasti  per  la  prima  volta 

San  Nicola  delFalto,  il  tuo  paese, 

0  piccolo  albanese. 

Quando  ti  vidi  ti  chiamai  kramiro, 

ed  eri  infatti  tale: 

in  mancanza  dei  grandi  tu  venivi 

a  fare  il  servo.  Tutto  spaurito 

guardavi  la  gran  casa  nuova,  avvezzo 

al  pagliericcio  d'un  tugurio  nero. 

Non  ridevi.  Una  donna 

ti  guardava  con  occhi  curiosi 

e  pensava:  Lo  debbo  rivestire 

da  capo  a  piedi. 

Ti  dissi  :  a  Vàpchet  vàrfer  !  >f  ^'^ 

nella  lingua  materna,  e  mi  guardasti 

tu  stupefatto, 

0  piccolo  bilingue, 

orfano  abbandonato. 

E  tu  sentisti, 

la  prima  volta  forse,  la  pietà. 

Ti  vedevo  ogni  giorno 


0)  Povero  orfano. 
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e  quando  tu  passavi  a  me  davanti,        ^ 

strascicando  gli  zoccoli  ferrati, 

alzavi  gli  occhi  e  sorridevi,  biondo, 

con  gli  occhi  chiari. 

Ed  una  volta 

tu  passasti  e  piangevi. 

Io  ti  chiamai: 

^<  Che  t'hanno  fatto?  v 

Che  t'hanno  fatto,  chiesi,  ^  bucuréddu  >^?^'^ 

Ed  io  capii 

che  t'avevan  percosso,  a  torto.  Allora 

mi  curvai  su  di  te,  ti  presi  in  braccio 

e  ti  baciai 

avidamente  sulle  guance  scarne. 

E  tu,  sorpreso,  seguitavi  il  pianto 

bagnandomi  le  mani. 

E  c'indugiammo 

tanto,  che  chi  t'avea  percosso  giunse 

e  ci  sorprese. 

Ma  più  non  ti  percosse 

e  fu  molto  stupito  ch'io  t'amassi, 

0  piccolo  albanese, 

di  cui  chiedo  ora  nuove  dopo  molti 

anni  passati  lungi,  e  si  risponde 

che  da  molto  riposi 

nel  cimitero,  dietro  una  collina. 


O  Dimin.  di  bùcuru:  bello. 


IL  SUICIDA  PER  AMORE 
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IL  SUICIDA  PER  AMORE. 

Wiano  un  vivo  e  un  morto  : 

Il  vivo 
E  non  c'erano  altri  occhi  piii  per  te? 
e  non  c'era  il  sorriso  d'altre  donne? 
non  floridezza  sopra  il  loro  ossame, 
e  non  cuore  di  sotto  alle  lor  carni  ? 
cuore  che  sanguinasse  calpestato, 
s'intenerisse  d'un  vagheggiamento? 
Tutto  preso  tu  eri  e  tutto  vinto  ! 
Di  che  ?  perchè  ?  Tu  non  potresti  dirlo, 
se  riaprissi  la  bocca.  Eri  il  metallo 
che  porta  il  conio  fino  a  che  si  strugga 
con  sopra  impressa  una  parola  sola, 
eternamente  perfida,  l'amore. 
Gran  miseria  la  tua,  fratello  ignoto  ! 
Fosti  un  fanciullo   che  guardando   al  fonte 
torbido,  e  non  trovandosi  riflesso, 
s'inchina  tanto  che  vi  cade  giù... 
Eppur  sotto  lo  stesso  cielo  vanno 
mille  serene  lente  correntie, 
dove  avresti  potuto  ritrovare 
te  stesso  nell'aspetto  desiato! 
Oh,  se  tu  avessi  atteso  !  Un  anno  ancora 
forse,  e  sarebbe  via  da  te  caduto 
il  desiderio,  anche  se  insoddisfatto  ! 
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E  se  l'avessi  saziato,  quanta, 
quanta  stanchezza  poi  t'avrebbe  vinto! 
Tutte  le  vanità,  le  ree  menzogne 
di  cui  ramore  si  riveste  e  splende, 
come  le  false  gemme  di  rugiada 
che  brillano  sui  rami,  a  un  urto  lieve 
sarebbero  cadute  ad  una  ad  una, 
riassorbite  dalla  terra  nera. 

//  morto 

L'amore,  onde  s'adorna  la  sfrenata 
e  amara  razza  delle  donne,  porge 
per  filtro  incantatorio  la  bellezza; 
ed  è  felice  il  cieco,  che  non  vede  ! 
Che  tremenda  è  la  forza  dei  marosi 
e  terribile  è  l'impeto  dei  fiumi, 
intollerandi  il  fuoco  e  la  miseria, 
mille  altre  cose  !  ma  nessuna  tanto 
quanto  le  donne.  E  forza  ed  ardimento 
non  bastano  a  combatterle  :  concesso 
di  vincerle  non  è,  se  tu  sia  preso 
nel  lor  silenzioso  incantamento. 
Non  per  sfuggire  ad  una  amai  la  morte, 
ma  per  sfuggire  a  tutte.  Guarda  a  te  ! 
Guarda  che  non  sii  preso  dal  mio  male  ! 
Ama  Venere  l'ombra;  e  se  ti  coglie, 
nella  luce  non  troverai  che  l'ombra. 


IN  UN  GIARDINO.... 
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IN  UN  GIARDINO... 


In  einem  Garten... 

A.  HOLZ. 


Parla  un  decadente  tedesco: 


In  un  giardino 

sotto  gli  alberi  ombrosi 

aspettiamo  la  notte.  È  primavera. 

Nessuna  stella  ancora. 

Da  una  finestra, 

a  onde, 

i  suoni  d'un  violino. 

La  pioggia  d' oro  brilla 

e  aulisce  un  sambuco: 

nei  nostri  cuori  levasi  la  luna! 


IL  RACCONTO  D'UN  ESTETA 
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IL  RACCONTO  D'UN  ESTETA. 

Parla  egli  stesso  : 

Era  nel  tempo  della  gran  calura... 
Quel  suo  corpo  divino  io  già  più  volte 
veduto  avevo  dalla  mia  finestra 
nudo  dinanzi  al  mare,  mentre  il  vento 
le  rigonfiava  e  le  sbalzava  in  alto 
i  bianchi  lini,  quando  si  svestiva, 
0  quando,  tolto  il  camice  stillante 
tutto  d'umor  marino,  si  tergeva. 
Era  un  grido  d'ebbrezza  da  ogni  fibra 
dell'esser  mio  partito  nel  vederla; 
il  mio  sangue  cantava,  ed  il  mio  cuore 
balzava  come  l'acqua  sotto  il  vento. 

Splendevano  le  stelle  sopra  il  mare 
in  compagnia  della  calante  luna, 
qualche  cane  abbaiava,  ed  io  furtivo, 
lasciata  la  mia  casa,  alla  sua  porta 
lieve  bussai  tre  tocchi  e  intesi  voce 
mezzo  assonnata  replicare:  «  È  lui: 
aprigli,  w  E  venne  la  mezzana  e  aprì 
e  l'uscio  dietro  a  me  richiuse  e  stette 
fermata  a  guardia  sopra  il  limitare. 
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Una  lucerna  fumida  pendeva 

dalla  nera  parete,  a  fare  Tombra 

negli  angoli  più  cupa:  al  rozzo  letto, 

alle  povere  coltri  m'appressai, 

mentre  ella  mi  guardava  curioèa. 

«  Spegni,  disse,  la  fiamma  ^  Io  non  risposi. 

D'un  balzo  le  gettai  le  coltri  all'aria, 

ed  ella  ignuda  innanzi  a  me  comparve 

e  maraviglia  mi  fermò  la  voce. 

w  Spegni,  ^i  gemette  e  si  coperse  gli  occhi. 

Ma  io  rimasi  ancora  fermo,  immoto 

a  contemplarla  pure  qualche  istante, 

bellissima,  in  perfetta  fioritura. 

Poi  spensi,  e  seco  giacqui  e  dissi  meco: 

a  Come  l'umana  età  presto  trapassa  ! 

Tra  qualche  anno  sarà  quasi  invecchiata  : 

il  suo  stento  la  coprirà  di  rughe  «. 

E  godetti  terribilmente,  come 

spinto  dall'ansia  dell'ora  fugace, 

incalzato  dal  passo  della  morte. 


ELEZIONI 
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ELEZIONI, 


Ha  elitre  el  rei  e  o  povo. 
J.  DE  Deus. 


farla  un  popolano: 


Dura  tra  re  e  popolo 
certo  un  accordo  eterno. 
Fa  il  re  nuovo  governo: 
è  del  governo  il  popolo  ; 
per  quell'accordo  eterno 
che  c'è  tra  re  e  popolo. 

Grazie  a  questa  concordanza, 
che  è  realmente  un  mistero 
con  tante  fazioni, 
il  governo,  il  ministero 
vincon  sempre  l'elezioni 
con  enorme  maggioranza. 

Con  tante  fazioni 

è  realmente  un  mistero. 


DIARIO  DI  UN  SAGRESTANO 
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DIARIO  DI  UN  SAGRESTANO. 

Dos  de  abril.  -  Un  bautizo.. 

R.  DE  CAMPOAMOR 

Parla  egli  stesso: 

I. 

Due  d'aprile.  Un  battesimo.  Allegria. 
É  una  femminuccia.  Ben  le  sia  ! 
Le  hanno  messo  nome  Rosalia, 
ed  è  come  la  madre  una  bellezza. 
L'acqua  l'offende,  il  sale  la   disgusta. 
Ridono  tutti,  e  la  piccina  piange. 
Un  uomo  si  nasconde  tra  le  arcate, 
guarda,  geme  e  dilegua.  C'è  un  mistero. 

IL 

Due  vengono  a  sposarsi. 

Paiono  innamorati. 

Egli  ha  grazia,  ma  lei  davvero  è  bella. 

Saranno  uniti  d'anima  e  di  corpo? 

Fanno  da  testimoni 

per  lui  la  cuginetta, 

il  cugino  per  lei. 

La  coppia  è  benedetta 

nel  nome  del  Signore. 


-  118  - 

Stretti  ad  un  giogo  giovane  e  fanciulla 
lasciano  il  tempio.  Neiruscire  parla 
col  cugino  la  moglie 
ed  il  marito  con  la  cuginetta. 

III. 

Un  funerale. 

Fortunata  creatura  ! 

L'uccisero,  o  morì  ?  Chi  ne  sa  nulla  ? 

Soli  siamo,  curato  e  sagrestano: 

che  piccolo  corteggio  intorno  a  un  morto  ! 

Nascere  per  morire  è  gran  pazzia. 

Rintoccano  le  dieci. 

È  la  chiesa  un  deserto. 

Io  lascio  al  morto  i  quattro  candelabri, 

e  serro  Tuscio. 

Nascere,  amare,  e  poi  morire.  E  poi  ? 

E  poi,  chi  sa? 


L'OBLIO 
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L'OBLIO. 

Parla  il  poeta: 

Il  SUO  nome?  Da  quale  angolo  oscuro 
del  mio  essere  sorge?  Io  non  sapevo 
più  qual  fosse  il  suo  nome.  Io  Tho  chiamata 
frode,  menzogna,  inganno  eterno,  sogno 
senza  più  ali  per  levarsi  in  alto, 
spoglia  di  serpe  tra  le  foglie  morte, 
fiore  avvizzito  sul  suo  proprio  gambo! 
Il  suo  nome  non  è  che  una  parola 
senza  senso,  per  me;  scrittura  strana 
sopra  una  vecchia  lapide  corrosa, 
sgretolata  dal  sole  e  dalla  pioggia, 
muta  come  la  Sfinge,  indecifrabile. 
Chi  avendo  udito  qualche  vana  musicn, 
molti  anni  prima,  palpitò  donando 
al  lieve  suono  la  sua  propria  ebrezza, 
se  la  riode  poi,  dopo  molti  anni, 
chiede  stupito  perchè  pianse  allora, 
così  mi  chiedo,  nell'udir  quel  nome, 
perchè  quel  nome  un  tempo  mi  fu  tutto, 
e  con  lui  misurai  la  gioia  e  il  pianto? 
Così,  la  scialba  cenere  guardando, 
alcuno  chiede  dove  sia  la  fiamma. 


UNA   FINE 
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UNA    FINE 

Love,  strong  as  Death,  is  dead.. 
C.  G.  Rossetti. 
Parla  una  donna: 

L'Amor,  come  la  Morte  forte,  è  morto; 

su!  facciamogli  il  letto 

tra  i  fiori  morituri: 

poniamogli  una  verde  zolla  al  capo 

ed  una  pietra  al  piede, 

per  potervi  sedere  quando  annotta, 

e  Tore  son  quiete. 

Egli  era  nato  nella  primavera, 

e  morto  è  avanti  il  tempo  del  raccolto: 

nel  giorno  estremo  della  calda  estate 

egli  ci  ha  abbandonato,  non  volendo 

aspettare  il  crepuscolo 

grigio  e  freddo  d'autunno. 

Sediamo  alla  sua  tomba, 

cantiamo  ch'è  partito. 

Con  pochi  e  dolorosi  e  gravi  accordi 
or  cantiamo,  così: 

guardino  gli  occhi  nostri  sopra  Terba, 
velati  d'ombra  come  gli  anni  morti, 
mentre  pensiamo  a  tutto  quello  che 
fu  nel  tempo  passato! 


MARIA  PUPINA 
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MARIA   PUPINA 

Parla  il  poeta  : 

Maria  Pupina,  piccola  bamboccia 

dai  grandi  occhi  smarriti,  tardo  frutto 

d'una  quadragenaria 

e  d'un  vii  vagabondo, 

morta  da  ben  dieci  anni, 

un  mese  prima  di  tua  madre,  a  farle 

meno  amara  la  dura  dipartita; 

Maria  Pupina,  ch'ho  tanto  schernito 

per  la  paura  immensa  che  prendevi 

quando  restavi  per  un'ora  sola 

senza  tua  madre; 

Maria  Pupina,  bamboccetta  morta, 

quanto  t'invidio! 

Avevi  un  capo  enorme  sulle  spalle 

esili,  senza  sangue  nelle  vene 

eri,  coi  denti  bruni, 

radi  come  un  filare 

di  viti  nel  febbraio! 

Io  ero  forte,  non  avevo  l'ombra 

d'un  dubbio  sulle  cose  e  sulla  vita; 

ma  ora  tremo  come  te  davanti 

a  volti  sconosciuti  che  non  m'  amano. 


VAGABONDAGGIO  INVERNALE 
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VAGABONDAGGIO  INVERNALE. 

[aria  un  poeta  classico  provinciale  : 

Oh,  come  malinconica  è  la  sera, 

Milano,  sui  tuoi  grigi  bastioni! 

Il  cielo  ingombro  della  nuvolaglia 

si  tinge  d'un  beffardo  paonazzo, 

e  contr'esso  si  levan  centenari 

i  platani  sfrondati, 

a  cui  striscian  di  sotto 

i  tranvai  gialli  e  neri. 

Oh,  triste  andare  nella  fredda  sera 

lungo  lo  stretto  e  sucido  naviglio, 

pieno  d'innumerevoli  detriti, 

fiaccando  i  piedi  sull'acciottolato, 

0  rasentare  il  muro, 

schivando  l'automobili  veloci 

e  udendo  il  rombo  sordo 

delle  officine 

tra  il  tanfo  nauseante 

degli  opifici! 

Io  mi  domando  perchè  mai  son  vivo, 

e  chi  mi  fisse  in  petto 

lo  smanioso  amore  della  gloria. 
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Quale  turbine  mi  rapì  lontano 

dal  patrio  suolo, 

dai  verdi  campi, 

dalle  colline,  cui  saluta  il  sole 

ogni  mattina  alzandosi  dal  mare, 

lusingandomi  sul  potere  grande 

delle  parole, 

e  nello  stesso  tempo 

mi  cinse  il  cuore  di  severi  affetti 

e  drappeggiò  con  dignità  le  idee? 

Esser  stato  deluso  è  cosa  triste; 

ma  ben  più  triste  è  il  non  poter  scordare 

sé  stesso  nelle  cose  circostanti, 

aver  nebbia  nell'anima, 

nebbia  davanti  gli  occhi, 

sentire  tutti  i  sogni  cari,  un  tempo 

purissima  acqua  scesa  giù  dai  monti, 

inlacunarsi, 

imputridire, 

come  fa  Tonda  qui  dentro  il  naviglio. 


L'UTILITÀ  DEL  POETA 
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L'UTILITÀ  DEL  POETA. 

Parla  un  poeta,  come  sempre,  a  sé  stesso  : 

Guardati  bene  nello  specchio.  Sei 

tu,  proprio  tu.  Sei  vivo! 

Credevi  d'esser  morto? 

vecchio  sei,  più  delPantropopitèco, 

vecchio  quanto  la  cellula  primeva, 

0  animale  molto  progredito; 

ma  non  fa  rughe 

la  tua  vecchiezza, 

è  vecchiezza  di  cuore,  aridità. 

E  non  morrai,  f  invecchierai  di  pili, 

porterai  dentro  te  l'eredità 

del  dolore;  ed  ogni  anno 

f  affinerai  di  più  ; 

sopporterai  domani 

quello  ch'oggi  ti  sembra  insostenibile. 

Sorte  strana  la  tua!  ora  che  passi 
per  un  corpo  mortale 
ninno  s'avvede  della  tua  presenza! 
Quando  non  resterà  che  la  tua  voce 
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fissata  nei  caratteri, 

come  la  pianta  d'un  erbario,  allora 

sì!  qualcheduno  si  ricorderà 

di  te,  con  un  dolore 

certo  d'assai  minore 

d'un  contadino  a  cui  l'asino  è  morto, 

ma  tuttavia  sincero, 

e  intorno  a  lui  si  farà  presto  un  coro, 

e  molti  canteranno  in  un  sol  tono, 

tenendogli  bordone: 

a  0  perfidia  dei  tempi!  o  cecità 

degli  uomini!  nascesse  oggi  tra  noi, 

ci  sbracceremmo  tutti  a  fargli  onore  w. 

E  allora  t'accadranno 

parecchie  cose  amene.  Te  le  dico 

per  consolarti:  è  tanto 

che  non  t'asciughi  gli  occhi! 

Un  professore  d'università; 

che  ha  studiato  a  dovere 

l'uso  dei  casi  in  greco  ed  in  latino, 

lisciandosi  la  barba  dottorale 

e  pensando  i  travagli  sostenuti 

per  commentare  un  libro  di  Virgilio, 

l'odi  scelte  d'Orazio  e  il  Pro  Milone 

di  Marco  Tullio  e  per  contribuire 

con  venti  sue  memorie 
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alle  riviste  di  filologia, 

tanto  più  celebrate  quanto  meno 

leggibili,  dirà: 

«  Io  lo  commenterò  per  diversivo 

del  mio  Sant'Agostino  '^ 

Sùbito  un  giornalista  versipelle, 

arrivista  sfacciato,  ora  arrivato, 

e  pieno  d'una  gran  presunzione, 

che  in  fondo  ti  disprezza 

perchè  egli  è  giunto  dove  tu  volevi 

giungere,  con  un  salto 

magnifico,  alla  fama, 

si  fregherà  le  mani  di  bifolco 

ideale,  s'intende  e  gongolando, 

sorridendo  dirà: 

Paghiamogli  ora  il  debito, 

a  quest'ombra! 

Domani,  sul  giornale  accreditato, 

alla  cui  porta  invano  tu  battesti, 

proclamerà  con  sotto  la  sua  firma: 

a  Morto  il  poeta  Tal  dei  tali:  è  spenta 

in  Italia  la  gloria  e  la  bellezza  '^ 

e  piano  piano  farà  noto  al  pubblico 

che  in  fin  dei  conti  e'  è  restato  lui. 

Un  direttore  di  rivista  avrà 
pronta  per  i  tuoi  eredi 
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una  lettera  in  cui 

chiede  di  pubblicare 

qualche  cosa  di  inedito, 

e  frattanto  si  fa  fare  un  articolo, 

—  egli  scrive  di  rado,  — 

dal  redattore  capo, 

e  il  redattore  assai  sentimentale 

farà  sopra  di  te  tale  una  prosa, 

che  per  te  le  lettrici 

verseranno  una  lagrima  pietosa. 

Tutto  questo,  capisci, 

ti  farà  trovar  presto  l'editore, 

ch'ora  cerchi  e  non  trovi. 

E  come  all'orologio 

muove  una  ruota  l'altra  e  finalmente 

camminano  le  sfere, 

così  il  ministro, 

che  sul  quadrante  d'opportunità 

pare  vada  da  sé, 

presenzierà  la  commemorazione, 

dopo  averti  tenuto, 

colpa  i  regolamenti, 

incapace  a  insegnare  in  un  ginnasio. 

Ma  quando  ti  faranno  il  monumento, 
una  qualunque  commissione  avrà 
diritto  certo  per  le  sue  fatiche 
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d'appropriarsi  un  buon  terzo  dei  fondi, 
come  gettoni  di  presenza. 

È  questa  la  tua  sorte,  per  adesso. 
Se  credi,  cambia  strada. 
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ALCUNI  GIUDIZI  DELLA  STAMPA 

sulle  poesie  di  LUIGI  SICILIANI 


SOGNI   PAGANI. 

Luigi  Siciliani  è  un  calabrese  che  ha  l'anima  di  un  poeta-filosofo 
della  sua  patria;  la  Magna  Grecia...  Felicissimo  spesso,  il  Siciliani  è 
felice  sempre  allorché  trae  materia  del  suo  canto  dalla  propria  regione... 
Bei  versi  sonori  e  pieni  come  belle  anfore  antiche-.,  il  poeta  assurge  ad 
una  serena  e  placida  concezione  della  vita  ed  il  libro  si  chiude  in  Capo 
Crimisa  con  un  inno  al  paganesimo  e  alla  Grecia,  che  come  pensiero  e 
tessitura  è  una  delle  vere  e  poche  belle  poesie  che  io  abbia  letto  in 
questi  ultimi  tempi. 

S.  Bargellini  {La  Tribuna,  10  giugno  1906). 

Sogni  Pagani  sono  un  nobile  saggio  di  poesia  che  l'autore  deriva 
da  tutto  il  mondo  pagano  ch'egli  ha  sentito  rivivere  entro  di  sé...  In 
Eco  la  favola  antica  è  simbolo  ed  espressione  di  uno  stato  eterno  del- 
l'anima umana,  che  l'autore  ha  saputo  cogliere  con  grande  penetrazione... 
ogni  impressione  è  notata  con  sobrietà  di  tocco,  con  vivezza  di  colorito, 
con  efficacia  di  rappresentazione. 

G.  S.  Gargano  {Marzocco,  12  marzo  1907). 

L'  Egesiaco,  Metaponto,  Capo  Crimisa  portano  il  fiore  del  volume. 
L'anima  del  poeta  vi  si  fa  attiva,  e  si  mesce,  ai  sogni  d'un  intelletto 
colto  e  innamorato  della  paganità...  Spazia  un  puro  alito  in  Capo 
Crimisa.  Gli  occhi  del  poeta  hanno  veduto,  gli  spiriti  hanno  vibrato. 
Qui  è  vera  serenità  classica.... 

F.  Pastonchi  {Corriere  della  Sera,  28  maggio  1906). 

Luigi  Siciliani  è  gran  conoscitore  della  scienza  e  della  storia  della 
poesia  :  fa  versi  accuratissimi.  La  preghiera  di  Titone,  umanissima  nel 
suo  bell'impeto  ci  dice  che  poesia  alata  e  forte  scaturirà  per  opera  di 
questo  giovane,  quanto  prima.  È  notevole  La  presa  di  Petelia...  ne 
sentano  i  lettori  la  bella  armonia  di  bronzo. 

Sem  Benelli  {La  Perseveranza,  9  giugno  1906). 

Il  Siciliani  è  nel  suo  intimo  antico,  classico  nel  senso  buono  del 
termine...  è  calmo  e  obbiettivo  quanto  mai...  Arte  pura  quindi,  lontana 
dai  nostri  fastidi,  più  o  meno  superbi,  arte  da  erudito,  e  il  Siciliani 
commenta  con  chiara  compiacenza  in  dotte  note  i  suoi  brevi  poemi,  ne 
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discute  le  fonti  con  gusto  e  con  precisione,  da  vero  umanista...  poetai! 
giovane,  delicato,  armonioso...  molto  solitario,  molto  riserbato. 

D.  Oliva  {Giornale  d'Italia,  23  agosto  1906). 

L'autore  ha  saputo  così  mirabilmente  assimilarsi  il  contenuto  e  l'a- 
nima della  poesia  classica  da  restarne  il  suo  pensiero  tutto  compenetrato... 
veramente  deliziosi  i  due  sonetti  Affermazione  e  Ars.--  bellissimo  Cleobi 
e  Bitone...  tra  le  migliori  del  volume  Tiresia,  La  preghiera  di  Tifone, 
Il  lamento  di  Psiche,  La  presa  di  Petelia,  Capo  Crimisa,  per  forza  di 
espressione  e  naturalezza  di  colorito  classico. 

G.  Stara  Tedde  {Corriere  d'Italia,  2  settembre  1906). 


RIME    DELLA    LONTANANZA. 

Luigi  Siciliani  è  un  classico  passato  attraverso  il  pessimismo  filosofico 
odierno.  Ond'è  che  se  la  sua  forma  ha  sempre  l'aristocratica  impecca- 
bilità che  derivano  allo  scrittore  dalla  frequenza  dei  grandi  maestri  della 
Grecia  e  di  Roma,  il  suo  pensiero  è  come  tutto  imbevuto,  saturo,  del 
sottile  veleno  della  filosofia  moderna... 

Un  tenue  filo  collega...  le  poesie  del  volume,  sì  che  esse  vengono  a 
formare  come  uno  squisito  piccolo  romanzo  psicologico  d'amore... 

Il  Siciliani  è  un  pagano:  non  solo  nel  metro  e  nella  forma,  ma  an- 
che nel  pensiero...  Così  egli  non  distingue  affatto  l'amore  ideale  dal 
sessuale...  Questo  paganesimo  è  qua  e  là  illuminato...  da  un  sentimento 
raffinatamente  moderno  della  natura.  Inganni,  Monte  Cavo  sono  deli- 
ziose visioni  liriche  che  ricordano  vagamente  lo  Shelley.  Io  non  credo 
esagerare  dicendo  che  tra  i  giovani  poeti  d'oggi  L.  Siciliani  è  quello 
che  più  di  ogni  altro  dimostra  —  in  atto  e  in  virtìi  —  la  possibilità  di 
raggiungere  i  culmini  più  elevati  dell'arte. 

S.  Bargellini  (La  Tribuna,  22  dicembre  1906). 

I  libri  del  Siciliani  io  penso,  che  non  solo  valgano  la  pena  di  esser 
letti,  ma  anche  meditati...  Il  Siciliani  è  anima  tutta  pagana,  tutta  assorta 
nella  bellezza  e  nella  poesia  che  scaturisce  dalla  natura!...  e  l'opera  sua 
ha  una  mollezza  vellicante  dolcemente  lo  spirito  e  i  sensi... 

Catilina  (Il  Pensiero,  1  marzo  1907). 

...  queste  Rime  della  lontananza  sono  veramente  belle...  perfette 
di  fattura  e  profonde  di  pensiero...  Il  Siciliani  è  un  anatomista  dell'amore. 
Egli  ne  sviscera  i  sensi  profondi,  le  ragioni,  le  ansie,  le  speranze  :  e 
trova  in  tutto  dolore... 

Ninna-nanna  è  un  gioiello...  Bellissime  poesie  Monte  Cavo...  In- 
ganni, Innanzi  a  Villa  Medici...  e  altre  molte  :  La  speranza,  Dedizione, 
Novilunio,  Palatino...  In  mezzo  a  tanta  poesia  che  si  pubblica  oggi,  e 
che  è  tanto  povera  di  pensiero,  queste  Rime  segnano  un  punto  di  par- 
tenza, rivelano  uno  che  ha  un  forte,  benché  terribile  concetto  della  vita... 
e  stamperà  un'orma  duratura  sulla  via  dell'arte  italiana. 

A.  Agresti  {Nuova  Rivista,  5  novembre  1906). 
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CORONA. 

Il  Siciliani  si  sente  muover  dentro  un*  anima  pagana,  cioè  un'  anima 
che  ha  in  pregio  sommo  la  fantasia  e  in  essa  trova  di  che  ripagarsi 
degli  inganni  che  trama  la  vita.  L'arte  sta  per  lui  al  di  sopra  di  certe 
(mi  si  conceda  la  parola)  momentaneità  sociali  cui  alcuni  la  vorrebbero 
asservire...  Il  Siciliani  torna  indietro  ad  amare  nel  modo  men  doloroso 
dei  latini  e  dei  greci...  Egli  assume  d'innanzi  ai  suoi  stati  d'animo  una 
serenità  curiosa,  perchè  non  si  tortura  a  spiegarne  i  contrasti...  Non  è 
il  mondo  forse  un  «  gioco  scenico  »  cui  in  parte  assiste  da  arguto  spet- 
tatore l'artista  ?  Lo  spettacolo  è  per  molti  lati  divertente  :  e  il  Siciliani 
molti  lati  ora  piacevolmente  commenta,  ora  punge,  ora  sferza,  non  mai 
piangendovi  sopra  o  declamandovi. 

Qui  un  poetastro,  là  un  ministro,  o  un  critico,  o  un  filosofo  e  un 
calvo  persino  gli  danno  argomento  a  verseggiare...  È  poesia  epigram- 
matica la  sua,  nel  senso  non  strettamente  satirico  quale  intendiamo 
comunemente  noi  moderni,  ma  in  quello  ben  più  ampio  che  le  diedero 
i  greci... 

Questa  Corona  mi  piace  quale  segno  di  salutare  indirizzo  e  quale 
nobilissimo  esempio...  cui  dovrebbero  meditare  i  nostri  giovani  poeti... 
F.  Pastonchi  (Corriere  della  Sera,  23  ottobre  1907). 

M.  L.  Siciliani  public  Corona,  ou,  au  nom  des  grands  classiques 
méditerranéens,  de  la  Grece  ou  de  Rome  héroìque,  il  veut  opposer  à 
toutes  les  imitations,  les  adaptations,  les  assimilations  de  la  poesie  de 
ses  compatriotes,  et  dans  des  hexamètres  et  des  pentamètres  bien  tournés, 
il  prend  devant  eux  une  attitude  de  critique  impitoyable  et  d'epigram- 
miste  farouche. 

R.  Canudo  (Mercure  de  France,  1  aoùt  1907). 

I  versi  della  prima  poesia  che  fa  da  introduzione  al  libro  dicono 
tutto  l'animo  libero  e  sdegnoso  del  poeta,  tutto  il  sentimento  intimo 
che  guida  questi  dalla  prima  pagina  all'ultima...  La  forma  prescelta  ci 
sembra  quella  più  appropriata  all'argomento  e  agli  intendimenti  di  chi 
scriveva  e  ci  sembra  altresì  che  il  Siciliani  abbia  avuto  una  abilità  non 
comune  nel  rendere  accetto  un  metro  che  poteva  sembrare  monotono  e 
poco  si  adattava  ad  essere  apprezzato  per  il  suo  proprio  lenocinio  ; 
mentre  tutta  la  sua  bellezza  deriva  dal  dire  brevemente  un  energico 
pensiero  o  una  violenta  sferzata. 

II  Siciliani  non  rispetta  nulla,  di  ciò  che  è  vanità  nella  letteratura  e 
nella  politica,  nell'arte  e  nel  giornalismo...  qua  e  là  ci  par  quasi  che 
l'autore  alluda  a  qualche  cosa  od  a  qualcuno  che  noi  sappiamo  e  che 
conosciamo.  Ciò  ci  fa  prevedere  che  questo  libro  solleverà,  non  appena 
la  gente  col  solito  ritardo  se  ne  sarà  accorta,  parecchia  ira,  a  meno  che 
la  gente  frustata  a  sangue  dal  Siciliani  non  se  ne  voglia  vendicare  con 
la  vile  congiura  del  silenzio... 

Catilina  (//  Pensiero,  1  agosto  1907). 
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Voici  un  exemple  originai.  Un  jeune  homme,  à  l'àge  où  l'exubérance 
des  sentiments  rend  souvent  excessive  !eiir  expression  littéraire,  déchire 
les  oripeaux  dont  les  écrivains  ignorants  habillent  les  lamentables  pas- 
tiches  dont  ils  trafiquent,  harcèle  de  ses  railleries  les  imitateurs  des 
plus  médiocres  chefs  d'école,  et  remontant  les  siècles  se  reclame  de 
Théognis...  Ce  livre  de  vers,  intitulé  modestement  Corona  est  précède 
d'une  préface  qui  prend  les  allures  d'un  manifeste.  La  violence  n'  y 
manque  point.  L'indignation  éclate  dans  les  phrases.  L'ignorance  de  ses 
conternporains  exaspère  Luigi  Siciliani.  Une  colere  en  quelque  sorte 
sacrée  le  transporte  à  l'idée  du  manque  de  culture  de  ses  concitoyens. 
Critiques,  théosophes,  philosophes,  poètes,  romanciers,  publicistes,  po- 
liticiens,  il  les  confond  dans  un  méme  mépris.  Epris  de  sa  science, 
enivré  du  bruit  des  rythmes  sonores  de  la  Grece,  sourd  aux  impuissants 
soupirs  en  mineur  des  minuscules  élégiaques  d'alcòve,  il  s'effraie  en 
sondant  le  vide  de  tant  de  cerveaux  humains. 

...  Ce  mince   volume  fait  alterner  les  ironiques  esquisses  de  l'exis- 
tence   actuelle,   et  les   souples  cadences   de   la   poétique   ancienne.  Et 
l'ensemble  est  neuf.  On  y  discerne  une  personnalité  un  peu  brutale,  mais 
que  le  goùt  de  la  vie  enchante,  quoiqu*  il  la  voie  sans  illusions... 
M.  D'  Albola  {Italie,  9  novembre  1907). 


ARIDA   NUTRIX. 

Un  piccolo  volume  di  versi,  un  pieno  fluire  di  poesia... 
E  chi  s'è  stancato  delle  cascatene  artificiali  fra  rachitici  boschetti 
si  riposa  in  questa  sensazione  insolita  di  sincerità  viva,  di  natura  schietta, 
d'arte  lucida  a  sommo  dell'anima,  come  la  fiamma  d'un  fuoco  che  sta 
e  s'alimenta  nell'inesausta  terra.  La  Calabria  di  Luigi  Siciliani  Varida 
nutrice  d'una  raz^a  forte  e  sobria,  a  cui  acerbità  di  fato  e  colpa  d'uo- 
mini hanno  fatto  domestica  una  profonda  ma  virile  tristezza,  è  ben  la 
ispiratrice  dominante  di  questi  canti;  anche  dove  più  lontane  dalla  cor- 
rente vena  d'inni  sembrano  le  scaturigini  prime,  dove  ha  più  carattere 
d'universalità  filosofica  il  senso  della  infelicità  umana,  la  Sila  incombe 
con  le  sue  sussurranti  fronde  ed  acque  : 

La  Sila  enorme  per  la  vasta  cima 

ancor  dispiega   al  vento  le  sue  chiome 

e  da'  suoi  solitari  alvei  deprome 

le  fresche  fonti  per  la  costa  opima. 
Perciò  dalla  Calabria  prende  nome  con  una  trasferita  espressione 
oraziana,  il  volume,  e  alla  Calabria  è  dedicata  la  canzone  limitare  a 
sonetti.  È  il  riconoscimento  alla  madre  della  particolare  sensibilità  che 
si  spiega  e  colora  nel  verso  e  dell'arte  stessa  che  la  plasma,  attraverso 
i  suoi  episodi  spirituali,  in  figurazioni  formalmente  e  sostanzialmente 
armoniose.  Sì,  dell'arte  stessa  —  che  è  tradizionale  perchè  è  classica, 
che  è  nuova  perchè  è  viva,  che   è   italiana  come  la  colonna  dissepolta 
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e  come  l'arbusto  di  prime  gemme  ai  primi  soli  ;  che  è  propria  in  questo 
volume  come  nei  Sogni  Pagani  e  nelle  R.inie  della  lon- 
tananza —  propria,  cioè  incuriosa  di  mode  versajole,  cioè  attenta 
alla  pienezza  dell'anima  e  sicura  della  potenza  e  della  bellezza  degli 
strumenti  ereditati  dai  padri  antichi  e  recenti. 

Anche  una  volta  si  riconferma  nell'opera  di  Luigi  Siciliani  la  bontà 
attiva  e  suprema  della  larga  coltura  classica... 

Luigi  Siciliani  non  ci  fa  delle  dighe,  come  se  ogni  sensazioncella 
poetica  fosse  uno  Zuiderzee,  e  non  ci  adatta,  per  antri  neo-arcadici, 
delle  stallattiti  a  tanto  il  quintale.  Per  questo  la  sua  poesia  commuove 
e  persuade. 

È  la  sua  sofferenza  di  poeta  che  domina  :  il  bel  verso  ci  deve  sol- 
tanto condurre  ad  essa,  e  dev'  essere  bello  perchè  lo  straniero,  il  lettore, 
accetti  di  rinunciare  un'  ora  alla  propria  anima  per  l'anima  del  poeta 
che  sa  mandare  così  leggiadri  inviti.  Il  garbo  nel  verso  del  Siciliani  sta 
in  una  nitidezza  piana  e  sobria,  in  una  sapienza  di  ritmi  che  si  sente, 
ma  non  prende  ad  ogni  ora  il  sopravvento,  come  nei  lodati  artefici  di 
versi,  dei  quali,  quando  si  è  detto  che  i  versi  sono  ben  fatti,  non  si  sa 
più  che  altro  dire... 

Egli  è  un  classico:  la  sua  tristezza  è  stata  nutrita  dalla  tristezza 
delle  belle  rovine  elleniche  ;  quindi  l'unità  fondamentale  tra  i  suoi 
Sogni  pagani  e  questa  Arida  nutrix... 

C'è  in  Luigi  Siciliani  un'  anima  georgica  che  stempra  i  foschi  colori 
della  tristezza  nel  godimento  profondo  delle  bellezze  naturali,  indoma- 
bile anche  davanti  alle  più  acute  seduzioni  del  pessimismo  filosofico. 
La  dolcezza  delle  cose  si  stende,  come  il  velo  di  Maja,  sulla  più  cruda 
realtà  umana  e  sopisce  la  coscienza  della  vanità  essenziale  e  l'aspetta- 
zione dei  disinganni  imminenti.  Ha  troppa  forza,  sul  poeta  di  stirpe 
ellenica,  il  fascino  verde  della  sua  terra  fra  il  cielo  e  il  mare  divina- 
mente azzurri.  E  questo  fascino  si  rispecchia  frequente  nei  suoi  versi... 

C'è  dunque,  in  questo  poeta,  una  semplicità  elegante  di  forma  e 
una  freschezza  di  pensiero  e  di  sentimento  e  un'  aristocratica  sobrietà 
d'immagini  che  lo  pongono  avanti  a  moltissimi  fra  i  giovani  dicitori  in 
rima  e  ben  in  vista  fra  i  pochissimi  —  avanzano  le  dita  di  una  mano 
a  contarli  —  che  mostrano  di  voler  tenere  il  campo  della  poesia  italiana 
in  un  prossimo  avvenire. 

E.  Janni  (Il  Corriere  della  Sera,  29  ottobre  1908;. 

Lo  sconforto  di  Luigi  Siciliani  sgorga  amaro  da  una  triste  realtà  di 
sofferenza,  da  un  fosco  urgere  di  crudeli  memorie...  II  suo  dolore  gli 
richiama  sulle  labbra  spontanea  una  perenne  imprecazione  contro  la 
vita  e  gli  uomini,  la  solitudine  Io  attrae  col  suo  pensiero  suggestivo... 
L'ossessione  del  pensiero  dolorante  e  dell'onda  amara  di  ricordi  gli  detta 
squisitezze  di  rimpianto  nella  Sestina  della  giovinezza,  accenti  di  di- 
sperazione nei  distici  in  morte  di  un  amico  diletto,  macabre  fantasie  nei 
superbi,  originalissimi  endecasillabi  di  Parentalia.  Persino  l'amore  e  il 
sorriso  delle  donne  gli  destano  uno  sprezzante  e  ironico  sdegno... 
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Strappata  all'incubo  delle  fantasie  oscure,  la  vena  del  Siciliani  si 
espande  in  bella  varietà  di  atteggiamenti  e  in  composta  dignità  di  mo- 
vimenti lirici,  cantando  le  ebbrezze  del  settembre  sereno  e  terso,  onde 
il  suo  cuore  ha  nuove  vibrazioni  di  fede,  i  tramonti  maestosi  opposti 
al  mare  di  perla  cinto  di  toni  paonazzi  digradanti  in  viola,  il  Monte 
d'oro,  lungo  la  via  Appia  che  gli  culla  i  pensieri  in  soave  perplessità 
entro  la  quale  la  vita  gli  sembra  un  sogno... 

G.  Marangoni  (La  Lombardia,  29  ottobre  1908J. 

...  che  il  Siciliani  sia  robusto  temperamento  poetico,  al  pari  delle 
sue  precedenti  raccolte  lo  prova  anche  quest'  Arida  nutrix.  Sia  ch'egli 
dica  le  dolcezze  languide  e  le  ebbrezze  provate  nella  contemplazione 
dell'alma  natura  —  una  notte  e  un  plenilunio  d'agosto,  una  serenata 
marina,  le  stelle  in  un  cielo  terso,  ì  tepori  di  settembre  e  i  languori  di 
ottobre,  l'onda  del  suo  Jonio,  un  tramonto,  la  tristezza  di  una  sera  di 
maggio,  sere  e  mattine  decembrine,  paesaggi  silani  —  ;  sia  che  piccoli 
fatti  ed  umili  figure  che  si  staccano  dal  fondo  della  sua  terra  gli  sug- 
geriscano piccoli  quadri,  rapide  visioni,  riflessioni  brevi;  sia  che  scen- 
dendo nell'intimo  suo  ne  faccia  risalire  alla  superficie  la  amarezza  calma 
e  la  malinconia  che  non  vuole  conforto  e  speranze,  il  suo  verso  è  sempre 
ad  un  tempo  snello  e  vigoroso,  l'espressione  limpida,  efficace... 

G.  MOLTENI  {L'Unione,  11  novembre  1908). 

Quando  io  avrò  detto  del  Siciliani  che  egli  è  poeta  nel  più  lato  e 
simpatico  senso  della  parola,  gli  avrò  forse  fatto  il  maggiore  elogio  che 
possa  desiderare. 

Il  suo  verso  defluisce  come  una  chiara  acqua  sorgiva  o  si  contorce 
in  un  impeto  ribelle  non  per  una  fittizia  artificiosità  di  stile,  ma  per  un 
vero  e  proprio  consentimento  dell'anima  del  giovine  autore,  a  cui  l'ima- 
gine  fiorisce  sempre  chiarissima,  inquadrata  come  una  gemma,  contro 
uno  sfondo  vero  di  paese  amato  e  ammirato. 

La  Natura,  il  verso,  il  colore  secondano  ammirabilmente  nel  Siciliani 
l'interno  commovimento  dello  spirito,  sicché  fra  gli  elementi  e  l'artista 
è  sempre  conservata  una  fusione  armonica  che  fa  ricca  e  durevole  l'e- 
spressione lirica  di  quei  brevi  componimenti. 

Nessuna  ricerca  morbosa  dello  strano,  del  nuovo  ad  ogni  costo,  ma 
una  originalità  di  visione  tutt'altro  che  sforzata,  rende  la  metrica  del 
Siciliani  significativa  e  chiara  come  le  liriche  dei  nostri  trecentisti, 
benché  liberamente  pervasa  da  un  caldo  spirito  di  gagliarda  modernità. 

Quello  che,  quasi  mai,  manca  in  questo  poeta,  oltre  il  senso  esatto 
del  paese,  come  decorazione  necessaria  intorno  ai  fantasmi  ch'egli  agita, 
è  il  senso  dell'aggettivazione,  per  quanto  scevra  risolutamente  da  ogni 
preziosità. 

Leggendo  queste  poesie  così  vicine  a  noi,  perchè  così  umane,  m'av- 
veniva di  compassionare  più  che  mai  coloro  che  credono  di  fare  opera 
duratura  cogliendo  del  mondo  attuale  il-  lato  più  condannabile,  più 
morboso,  più  artificiale. 

F.  Paolieri  (//  Nuovo  giornale,  19  gennaio  1909). 
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...  Chi  prima  di  leggerei  Sogn.!  padani  dia  una  breve  scorsa 
alle  note  che  accompagnano  i  versi,  si  maraviglia  come  da  tanta  dili- 
genza ed  esattezza  di  ricerche  filosofiche  fiorisca  l'epica  armonia  del 
saturnio,  l'antico  metro  di  nostra  gente,  nella  Presa  di  Petelia,  e  si 
levi  l'armoniosa  e  sicura  visione  della  greca  eterna  bellezza  in  Capo 
Crimisa.  Chi  guardi  alla  ricca  e  abbondevole  eleganza  di  metri  delle 
Rime  della  L/ontanaixza  resta  dilettosamente  sorpreso,  ascol- 
tando in  essa  il  breve  respiro  del  sentimento,  il  profondo  palpito  della 
passione  e,  ritornando  a  leggere,  s'accorge  di  trovare  innanzi  a  sé  in- 
vestigati e  ricercati  per  ogni  parte  e  chiarissimamente  rappresentati  i 
turbamenti,  le  ansie,  le  gioie  e  i  pianti  più  segreti  di  amore  in  un  vero 
e  proprio  canzoniere  moderno... 

Il  Brunetière...  avvertì  come  per  stabilire  il  valore  di  un  poeta, 
fosse  sufficiente  investigare  su  tre  punti:  come  ha  egli  parlato  della 
natura,  dell'amore,  della  morte  ?  La  risposta  a  queste  tre  domande  nel 
caso  del  Siciliani  viene  pronta  e  spontanea  alle  labbra.  Egli  ha  della 
natura,  nel  più  ampio  significato  della  parola,  un  senso  vivo  e  profondo. 
In  certe  sue  poesie  dei  precedenti  volumi  la  contemplazione  del  paesaggio 
nativo  gli  dà  l'intuito  della  continuità  della  sua  gente  ;  mal  potreste 
capire  le  sue  poesie  amorose  senza  il  quadro  naturale  in  cui  esse 
sorgono  e  vivono.  In  questa  Arida  ntitrix  poi,  il  sentimento  della 
natura  è  più  profondo  che  mai...  Quel  che  il  Siciliani  valga  come  poeta 
di  amore  si  può  vedere  dalle  Rime  cui  ho  accennato  e  da  questo 
volume...  la  passione  prorompe  cupa,  dolorosa,  sanguinante.  Il  senti- 
mento della  morte  è  anche  assai  profondo  in  lui,  vivissimo  il  senso 
della  instabilità  delle  cose.  Leggete  La  fonte,  Gli  scheletri,  La  nave, 
...La  sestina  della  fanciullezza.  Sotto  terra,  ...Faci  spente.... 

Il  Siciliani  in  Arida  ix-utrix  non  prende  a  trattare  grandi  ar- 
gomenti. Per  solito  si  ferma  a  ritrarre  uno  stato  d'animo  o  un  paesaggio. 
Ma  nelle  due  o  tre  volte  che  egli  tratta  di  argomenti  gravi,  diciamo 
così,  di  carattere  civile  egli  ci  mostra  d'aver  polmoni  forti  e  grande  re- 
spiro. Così  nei  sonetti  intitolati  Calabria  e  nella  poesia  Per  una  con- 
dannata, Linda  Murri,  in  cui  alternando  il  sentimento  della  giustizia 
con  quello  della  pietà  fa  sentire  in  noi  l'eco  della  serenità  bella  che 
aleggia  nelle  strofe  di  un  coro  armonioso  di  Sofocle,. •• 

A.  Mazzucchètti  (//  Piccolo  della  sera,  5  novembre  1908). 

Sogni  Pagani,  Rime  della  lontananza,  Arida  nutrix  sono  in  pochi 
anni  tre  volumi  di  versi  che  ci  mostrano  con  quanta  finezza  di  ingegno 
poetico,  e  con  quanta  austerità  di  propositi  Luigi  Siciliani  persegua  un 
suo  nobile  sogno  d'arte.  Questo  giovane  sembra  sdegnare  gli  atteggia- 
menti clamorosi,  non  per  mancanza  di  vivacità  di  arditezza  di  spirito, 
di  cui  ha  dato  bella  prova  nel  caustico  intermezzo  di  battaglia  Corona  ; 
e  non  ama  la  poesia  inutile,  di  modo  che  per  un  lato  e  per  l'altro  si 
stacca  dagli  agitatori  di  parole. 

Il  suo  recente  libro  termina  con  un  inno  nel  quale  il  poeta  si  ri- 
volge alla  sua  pura  idea  con  una  intonazione  quasi  religiosa. 
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Le  note  fondamentali  del  piccolo  volume  sono  la  rappresentazione 
della  natura  e  l'espressione  del  dolore  umano. 

Arida  niitrix  è  la  Calabria,  la  terra  nativa  del  Siciliani,  non  piti 
veduta  a  traverso  i  ricordi  delle  colonie  elleniche,  ma  considerata  es- 
senzialmente come  paesaggio.  E  il  libro  contiene  evocazioni  di  ore  del 
giorno  e  di  tempi  dell'anno  e  descrizioni  georgiche  così  nitide  e  precise, 
nella  loro  semplicità,  da  far  meravigliare  anche  i  lettori  abituati  ad  ap- 
prezzare soltanto  lo  sfarzo  dei  colori  e  la  falsità  della  luce... 

L'espressione  del  dolore  ricorre  in  Arida  nutrix  continuamente.  Il 
concetto  che  mostrò  di  avere  dell'universo  Giacomo  Leopardi  differisce 
sostanzialmente  da  quello  che  ispira  il  Siciliani. 

Anche  nel  suo  libro  il  problema  eterno  dell'infelicità  umana  è  posto 
in  relazione  tanto  alla  radicale  impotenza  degli  uomini  migliori  a  vin- 
cere o  comprendere  almeno  la  natura,  che  alla  vanità  ed  insipienza  degli 
uomini  di  tempra  più  volgare,  che  sono  in  maggior  numero.  E  qualche 
volta  è  notevole  la  rappresentazione  del  doloroso  stupore  del  poeta  di 
fronte  ai  misteri  dell'esistenza,  come  negli  esametri  intitolati  Morticino. 

Qualche  volta  ancora  il  suo  giudizio  sugli  uomini  si  manifesta,  se 
non  piij  giusto,  certo  filosoficamente  piìi  profondo,  come  nel  canto 
Per  una  condannata  determinato  da  un  processo  clamoroso. 

Ma  il  Siciliani  si  compiace  d'informare  il  suo  pensiero  ad  una  mesta 
serenità,  quando  si  propone  l'altro  eterno  problema,  che  potrebbe  chia- 
marsi della  consolazione,  cioè  del  conseguimento  della  calma  per  parte  , 
dello  spirito  oppresso  dallo  spettacolo  del  dolore.  Qui  naturalmente 
scompare  ogni  traccia  di  toni  leopardiani,  e  risulta  chiara  la  differenza 
di  concetto  morale  or  ora  accennata.  La  consolazione  sorge  da  due  fonti  : 
il  sogno  e  la  stessa  natura  considerata  come  fenomeno  estetico. 

Talora  la  pacificazione  dello  spirito  del  poeta,  dovuta  alla  bellezza 
degli  aspetti  naturali,  si  completa  nella  evocazione  di  una  umanità  di- 
versa dalla  presente,  di  una  umanità,  che  certo  sembra  all'autore  dei 
Sogni  pagani  avere  accolto  in  sé  la  luce  di  quella  bellezza  con  animo 
più  devoto  e  più  puro  del  nostro... 

A.  Melosci  (La  Vita,  7  marzo  1909). 
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ALCUNI  GIUDIZI 

della    Stampa    Italiana    sull'  ARTE    DI    IVIAINGfAR    POCO 

(alla  quale  fa  seguito:  «  L'APPETITO,  I  CIBI  E  LO  STOMACO  ») 


Dell'opera  di  HORACE  Fletcher  si  sono  occupati  oltre  300  periodici 
italiani,  di  cui  l'elenco  alfabetico  si  trova  in  fondo  ad  ogni  volume 
dei  «  Libri  della  Salute  ». 


CORRIERE  DELLA  SERA,  23  Giugno  1908. 


Or  non  è  molto,  il  Corriere  si  occupava  d'un  novatore  nel  campo  die- 
tetico, l'americano  Orazio  Fletcher,  apostolo  della  vita  sobria,  un  Luigi 
Cornaro  del  secolo  ventesimo.  Egli  ha  scritto  1'  «  A.  B.-Z.  della  nostra 
nutrizione  »  che  viene  ora  tradotto  e  pubblicato  col  titolo  L'arte  di 
mangiar  poco.  Indubbiamente,  il  volume,  che  è  accompagnato  da  una 
prefazione  di  Riccardo  Quintieri,  verrà  avidamente  letto.  La  sua  forma 
popolare  lo  mette  alla  portata  di  tutti.  Esso  si  fonda  sul  presupposto 
di  molti  igienisti  moderni  che  si  mangi  troppo  per  i  nostri  bisogni  e  che 
il  troppo  produca  disturbi  funzionali  e  malattie  in  gran  numero.  A  mo- 
derare la  quantità  degli  alimenti,  non  c'è  che  da  seguire  la  teoria  for- 
mulata da  Fletcher.  Nessuna  difficoltà  a  divenire  fletcheriano,  e  il  me- 
todo, che  si  è  provato  efficace  a  ridurre  l'alimentazione  nei  giusti  li- 
miti, può  esser  raccomandato  non  soltanto  ai  sofferenti  di  stomaco,  ma 
a  quanti,  e  son  tutti,  desiderano  conservarsi  sani 

POLICLINICO,  27  Settembre  1908. 

Un  argomento  di  capitale  importanza  sia  dal  punto  di  vista  pratico 
ed  individuale,  sia  dal  punto  di  vista  igienico  e  sociale  è  certamente 
quello  che  si  riferisce  all'alimentazione  e  alla  nutrizione  umana.  È  senza 
dubbio  questa  la  ragione,  per  cui  in  America  ed  Europa  l'opera  di 
Orazio  Fletcher  ha  suscitato  e  suscita  un  larghissimo  interessamento  j 
anche  da  parte  del  pubblico  profano  alle  scienze  mediche.  Egli  anzi  è  J 
a  questo  pubblico  che  in  prima  linea  si  dirige  col  suo  scritto. 

Ciò  non  toglie  però,  che  non  sia  giustificato  il  parlare  di  lui  e  della 
sua  opera  in  questa  periodico  medico  in  occasione  della  pubblicazione 
italiana  della  prima  parte  del  suo  libro,  tanto  più  che  il  sottoscritto 
ebbe  già  occasione  di  riferire  dettagliatamente  in   questo   stesso  luogo 


in  una  rivista  sintetica  sull'argomento  (vedi  Policlinico,  Sex.  prat.,  1907) 
delle  ricerche  fatte  da  Chittenden  per  iniziativa  dello  stesso  Fletcher. 

A  R.  Quintieri  spetta  il  merito  di  aver  fatto  conoscere  al  grande  pub- 
blico italiano  il  nome  e  l'opera  di  Fletcher  ed  è  evidentemente  per  sua 
iniziativa,  che  è  stata  intrapresa  la  traduzione  italiana  dal  presente  li- 
bro, cui  io  auguro  quel  grande  successo  che  merita  e  che  ha  ottenuto 
in  altri  paesi. 

Due  sono  i  punti  fondamentali,  su  cui  è  basata  la  dottrina  di  Fletcher 
o  ì\  flecc^rismo  :  1^  limitare  sino  al  possibile  la  quantità  degli  alimenti 
introdotti  giornalmente  nello  stomaco  che,  è  sicuro,  superano  di  molto 
lo  stretto  necessario,  pur  lasciando  la  massima  libertà  di  scelta  nella 
qualità  dei  cibi,  e  2^  compiere  nel  modo  più  scrupoloso  e  completo  la 
masticazione. 

I  benefici  effetti,  che  risultano  dal  mettere  in  pratica  questi  due  pre- 
cetti, sono  di  vario  ordine  e  tutti  importanti.  Si  consegue  ad  es.  un 
grande  risparmio  economico  di  danaro  e  un  grande  risparmio  di  energia 
da  parte  degli  organi  digerenti,  si  evitano  le  tanto  comuni  auto-intossi- 
cazioni d'origine  enterogena  per  sviluppo  abnorme  della  flora  intesti- 
nale (secondo  Fletcher,  seguendo  i  suoi  consigli  dietetici,  le  feccie 
emesse  perdono  qualsiasi  odore  sgradevole  di  avanzata  putrefazione), 
si  gustano  i  cibi  nel  modo  migliore,  ecc. 

II  libro,  che  si  inizia  con  una  brillante  prefazione  di  R.  Quintieri,  ri- 
produce una  serie  di  vari  articoli  e  relazioni  scientifiche  estese  da  di- 
versi scienziati  (V.  Someren,  M.  Foster,  H.  Chittenden,  H.  Campbell)  e 
che  confortano  la  dottrina  di  Fletcher,  la  quale  perciò  è  senza  dubbio 
basata  su  validi  argomenti  scientifici. 

Il  tentativo  di  far  conoscere  anche  al  grande  pubblico  italiano  quest'o- 
pera di  igiene  popolare  merita  quindi  ogni  lode 

Baglioni  (Roma). 


VITA  FEMMINILE  ITALIANA,  Dicembre  1908. 

Curioso  libro  che  man  mano  tutti  acquistano  e  studiano.  Lo  si  apre 
sorridendo,  lo  si  chiude  non  volendo  confessare  che  ci  ha  persuasi,  ma 
tutti,  apertamente  o  nascostamente,  ci  decidiamo  a  provare,  almeno  per 
qualche  giorno,  a  mangiar  poco. 

La  testimonianza  di  tutti  quegli  illustri  scienziati  che  fecero  argo- 
mento di  studio  e  di  discussione  la  teoria  fletcheriana  in  vari  impor- 
tanti Congressi  ;  il  sapere  che  la  scrittrice  inglese  Humphrey  Ward  si  è 
convertita  alle  idee  di  Orazio  Fletcher,  che  Edison  pure  scrive  che  le 
nostre  malattie  derivano  dal  troppo  mangiare;  che  la  prova  del  sistema 
di  Fletcher  fatta  su  una  compagnia  di  soldati  diede  risultati  straordi- 
nari, —  tutto  questo  non  può  a  meno  di  scuotere  anche  i  più  apati  e  i 
più  increduli. 

In  pochi  mesi  qualche  migliaio  di  persone  anche  in  Italia  ha  preso 
l'abitudine  di  mangiare  molto  meno,  masticando  con  cura,  e  ha  trovato 


la  cosa  molto  piacevole  per  lo  stomaco  e  la  testa,  non  solo,  ma  anche 
per  la  borsa. 

Confessiamo  che  è  umiliante  veder  sfumare  tanto  denaro  nella  cucina. 
Si  lavora,  si  fatica,  per....  riempir  lo  stomaco! 

Una  mia  amica  ha  convertito,  quasi  come  a  un  gioco,  tutta  la  sua 
famiglia,  la  quale  si  stupisce  ora  di  mangiar  così  poco,  eppure  di  sen- 
tirsi lo  stomaco  così  soddisfatto  e  la  mente  così  pronta  al  lavoro.  Le 
bastò  di  ripetere  ridendo  :  mastichiamo,  mastichiamo,  ricordiamoci  di 
Fletcher!  e  di  diminuire  insensibilmente  le  porzioni:  finché  arrivò  a 
usare  mezzo  chilo  di  riso  mentre  prima  gliene  occorreva  sempre  uno 
—  un  chilo  di  carne  al  posto  di  uno  e  mezzo  e  via  via,  avendo  l'arte 
di  presentare  i  piatti  con  maggior  eleganza,  la  carne  tagliata  a  fettine 
sottili  contornata  di  varietà  di  legumi. 

Essa  mi  dice  che  una  simile  prova  la  fece  un'altra  volta  col  desiderio 
di  maggior  economia,  ma  smise  ben  presto  presa  da  paura  di  far  sof- 
frire nel  fisico  i  suoi  cari,  di  danneggiare  il  sano  sviluppo  de'  suoi  ra- 
gazzi, impressionata  anche  dalla  continua  richiesta  di  altro  cibo. 

Ora  l'autorità  di  tanti  scienzati  le  ridiede  coraggio,  e  la  prova  riuscì 
veramente  consolante  :  ella  spende  sette  lire  al  giorno  per  la  cucina 
invece  di  dieci,  con  grande  aumento  dell'attività  del  lavoro  mentale  e 
dell'elasticità  de'  muscoli  de'  suoi  cari. 

«  Da  una  perfetta  nutrizione  —  fu  scritto  —  dipende  non  solamente 
la  salute,  ma  la  forza,  l'acume  mentale,  le  tendenze  morali,  la  simpatia 
per  gli  altri,  la  felicità,  insomma  la  vita.  » 

Chi  dunque  dovrebbe  occuparsene  se  non  noi  donne,  che  col  governo 
della  casa  abbiamo  affidata  la  salute  della  nostra  famiglia? 

Una  Madre. 


GAZZETTA  DI  VENEZIA,  4  Luglio  1908. 

Orazio  Fletcher,  lo  scrittore  americano,  forte  della  propria  esperienza, 
lieto  dei  benefici  effetti  ottenuti  con  la  lentissima  masticazione,  ci  offre 
VA,  B.-Z.  della  nostra  nutrizione,  cioè  il  principio  e  la  fine  delle  so- 
stanze ingurgitate:  egli  ci  presenta  i  dommi  della  sua  scienza.  Chi 
mangia  troppo  si  accorcia  la  vita  non  solo,  ma  se  l'affanna  di  malattie 
infinite.  Si  può  mangiare  quello  che  si  vuole,  purché  si  mastichi    bene. 

Provate  e  vedrete. 

Riccardo  Quintieri 

ha  seguito  il  metodo,  e  ha  po- 
tuto constatare  che  egli  in  pochi  mesi  é  calato  di  parecchi  chili  nel 
peso,  senza  alcun  danno  nell'equilibrio  del  suo  stato  organico.  Egli,  non 
ostante  la  sua  alta  persona,  si  sentiva  un  po'  ingombrato  ed  ingom- 
brante: è  stato  attirato  dalle  teorie  del  Fletcher,  unicamente  per  un  ri- 
spetto estetico  della  sua  persona. 


Le   teorie   del  Fletcher    non   pretendono   affatto    di   rinnovare  il 

mondo  della  scienza,  ma  sol  di  insistere  nell'applicazione  di  vecchi  det- 
tami igienici  non  mai  smentiti;  troveranno,  specialmente  in  Italia,  molta 
indifferenza,  se  non  impazienza.  Ma  io  sento,  per  sincera  convinzione, 
che  molti  vieti  pregiudizi  spariranno.  E  specialmente  gli  uomini  d'inge- 
gno, quelli  che  sentono  la  necessità  di  conservare  la  freschezza  delle 
visioni  nel  controllo  incessante  dei  fenomeni  della  vita,  saranno   presto 

dei  ferventi  banditori  dell'eccellente  sistema 

Romualdo  Fantini. 


LA  RAGIONE,  30  Giugno  1908. 

Vedete  dunque  quanti  siano  i  vantaggi  del  metodo  fletcheriano  se 
universalmente  applicato  :  soppresso  o  di  molto  attenuato  il  caro  dei 
viveri  ;  buona  salute  di  corpo  e  serenità  e  vigoria  di  mente  ;  arte  vera- 
mente epicurea  per  affinare  e  accrescere  il  diletto  delle  vivande  ;  aspetto 
leggiadramente  estetico  assunto  a  mensa  da  ogni  perfetto  praticante;  e 

infine  la  probabilità  di  campar  cento  anni 

GAL. 


LA  TRIBUNA,  13  Agosto  1908. 


0.  Fletcher  ha  illustrato  quello  che  riflette  la  possibilità  di  man- 
giar poco  e  di  assicurarsi  così  un'assimilazione  sufficiente  senza  eccessi 
e  senza  sperpero  di  forze. 

pienamente  approviamo   il   concetto   che  anima   la   riforma  testé 

richiamata  in  onore,  riforma  che  può  realmente  ricondurre  l'uomo  verso 
un  modulo  alimentare  assai  piìi  favorevole  e  illuminato  di  quello  dan- 
noso e  inconsulto  che  vige  ormai  generalmente 

L'arte  di  mangiar  poco  deve  scendere  negli  animi  come  epilogo  di  un 
sistema  di  esistenza  pila  tranquillo,  più  razionale,  più  logico  di  quello 
che  domina  tuttodì,  deve  essere  l'espressione  di  una  filosofia  nuova 
della  vita  dalla  quale  noi  siamo  tutt'ora  necessariamente  molto  lontani. 

DOCTOR  MINOR. 


IL  PICCOLO  DELLA  SERA,  22  Agosto  1908. 

l'argomento  del  mangiare   non   più  del  necessario,   del   mangiare 

bene,  razionalmente,  in  modo  da  rivoluzionare  per  così  dire  l'igiene 
della  nutrizione,  torna  a  galla.  Il  nuovo  agitatore  dell'argomento  è  un 
fisiologo  americano,  Horace  Fletcher,  il  quale  ha  dedicato  la  vita  alla 
diffusione  di  una  riforma  nella  alimentazione,  che  può  sembrare  futile  a 
tutta  prima,  e  che  è  invece  radicale  e  di  una  logica  meravigliosa  nel 
criterio  informatore  e  negli  effetti.  Il  Fletcher  sostiene  che  l'uomo    può 


assicurarsi  una  assimilazione  sufficiente  dei  cibi,  senza  eccessi  e  senza 
sperpero  di  forze,  soltanto  abituandosi  a  masticare  i  cibi  solidi  e  a 
trattenere  in  bocca  i  cibi  liquidi  fino  a  che  gli  uni  e  gli  altri  non  abbiano 
perduto  del  loro  sapore. 

Ad  illustrare  questo  suo  nuovo  vangelo  dietetico,  il  geniale  scienziato 
ha  organizzato  una  propaganda  letteraria  e  pratica,  che  dalla  originaria 
terra  americana  ha  varcato  l'Oceano  e  va  diffondendosi  ora  nella  vec- 
chia e  restìa  Europa.  In  Italia,  il  Fletcher  ha  trovato  un  profeta  spon- 
taneo e  fervente  in  un  giovane  che ^ non  è  né  medico,  né  scienziato,  ma 
uomo  energico  ed  intraprendente,  quindi  attivissimo,  anche  per  la  te- 
nacia e  la  continuità,  nel  diffondere  il  verbo  del  maestro.  Il  signor  Ric- 
cardo Quintieri,  che  si  è  fatto  editore  dei  volumi  di  educazione  alimen- 
tare del  Fletcher.  Il  primo  di  questi  libri  —  comparso  da  poco  e  che 
già  ha  avuto  un  successo  enorme,  —  s'intitola  appunto:  «  l'Arte  di 
mangiar  poco  »,  cioè:  «  TA.  B.-  Z.  della  nostra  nutrizione  ».  Il  volumetto 
arriva  appena  alle  duecento  pagine  e  si  presenta  in  umile  veste,  ma, 
dalla  prefazione  del  Quintieri,  che  descrive  un  suo  primo  incontro  a 
Venezia  col  Fletcher,  apostolo  della  salute,  e  nella  quale  sono  fissati  i 
capisaldi  della  nuova  teoria  alimentare,  ai  vari  capitoli  nei  quali  sono  ' 
discussi  i  fenomeni  della  nutrizione  e  raccomandate  le  norme  logiche, 
precise  del  sistema  fletcheriano,  tutto  il  libro  é. . .  più  che  un  libro,  un  fe- 
nomeno tipico  di  propaganda.  Appare  davvero  straordinaria  la  forza  di 
persuasione  che  deriva  da  questa  prosa   rude  e  arida,  la   quale   rimane 

anglosassone  anche  nella  chiara  versione  italiana! 

Augusto  Mazzucchetti. 


CAPFARO,  21  Settembre  1908. 

Su  questo  assioma,  che  noi  mangiamo  troppo,  si  incardina  un  nuovo 
libro  e  un  nuovo  sistema:  il  libro  è  «  l'A.  B.  -  Z.  della  nutrizione»  di 
Horace  Fletcher.  —  Il  Fletcherismo  ha  in  America  non  so  quante  mi- 
gliaia di  seguaci,  ed  anche  in  Italia  ha  già  trovato  un  apostolo,  un  apo- 
stolo che  è  anche  un  evangelista. 

Riccardo  Quintieri,  direttore  alcuni  anni  fa  di  una  rivista  non  dimen- 
ticata, «  La  Rassegna  Internazionale  »,  ed  ora  direttore  dell'  «  Eco  della 
Stampa  »,  era  l'uomo  fatto  apposta  per  riuscire  il  più  convincente  pro- 
pagandista del  Fletcherismo:  infatti  egli,  senza  essere  obeso,  ha  però 
equamente  distribuita  per  tutta  la  sua  aitantissima  persona,  una  —  come 
debbo  dire  —  abbondanza  di  tessuti  adiposi,  che  in  buona  gara  atletica 
lo  collocherebbero  di  pieno  diritto  fra  i  pesi  meno  leggeri.  Quindi  se 
egli  con  il  Fletcherismo  diminuirà  di  alcuni  chili,  potrà  dimostrare  con 
il  più  convincente  degli  esempi  i  vantaggi  del  nuovo  sistema;  se  vice- 
versa non  diminuirà  sensibilmente  dimostrerà  per  lo  meno  come  il  Flet- 
cherismo non  faccia  deperire  una  naturale  floridezza. 

E'  il  Quintieri  che  per  primo,  nel  Corriere  della  Sera,  ha  presentato 
all'Italia  il  sig.  Fletcher  e  il  Fletcherismo;  ed   ora  ha   voluto  farne  tra- 
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durre  l'igienico  volume  per  il  benefizio  dell'umanità  uricemica,  gottosa, 
nevrastenica,  ecc.  ecc 

nella   sua   forma   schematica   e  arida  ha  una   innegabile  forza  di 

persuasione.  Ripetizioni,  insistenze,  riferimenti  di  osservazioni  altrui 
tutto  giova  al  Fletcher  per  ribadire  la  sua  convinzione  e  trasmetterla 
in  noi.  E'  un  libro,  in  fondo,  fatto  assai  abilmente  ;  si  può  cominciare 
a  leggerlo  a  qualunque  punto  e  si  ritrovano  sempre  quelle  norme  fon- 
damentali da  cui  il  Fletcher  si  promette  —  anche  lui  —  la  redenzione 
fisica  dell'umanità.  GIULIO  Caprin. 


SERA,  15  Agosto  1908. 

La  medicina  insegnata  da  Orazio  Fletcher  famosissimo  in  America 
e  fuori,  e  maestro  di  numerosi  seguaci,  è  la  vera,  conforme  ai  bisogni 
della  natura  umana,  con  principi  chiari  e  evidenti  come  il  sole,  e  che 
dà  all'uomo  tutto  il  benessere  che  è  possibile  godere  sulla  terra,  senza 
spese,  senza  amarezza  di  medicine  ostili  al  palato!  coni... 


AVVENIRE  D'ITALIA,  31  Agosto  1908. 

questo   americano   degli   Stati   Uniti,  già  celebre  nel  suo   paese, 

non  dovrebbe  essere  uno  sconosciuto  tra  noi,  poiché  dell'Italia  egli  si 
è  fatto  una  seconda  patria  ed  in  Italia,  e  precisamente  a  Venezia,  egli 
ha  in  animo  di  stabilire  il  suo  grande  «  Laboratorio  internazionale  di 
ricerche  sullo  studio  della  nutrizione  umana  ». 

Certo  ci  vuole  del  vero  coraggio  per  presentarsi  alla  ribalta  del  se- 
colo nostro,  così  superbo  della  sua  scienza,  per  proclamarne  l'ignoranza 
sul  fatto  più  comune  ed  elementare  che  abbiamo  dinanzi,  quello  del  che 
cosa,  del  quanto  e  del  come  si  debba  mangiare. 

Ma  il  nostro  autore  —  perchè  il  Fletcher  è  autore  di  varie  opere, 
tra  le  quali  fondamentale  :  The  A.  B.-Z.  of  our  nutrition  -  New-York  1903, 
ora  tradotto  in  italiano  con  altro  titolo  —  vi  pone  colle  spalle  al  muro, 
invitandovi  a  porre  a  voi  stessi  delle  domande  di  questo  genere  : 

—  «  Che  conosco  circa  la  mia  nutrizione  ?  » 

—  «  Considerando  il  mio  corpo  come  una  macchina,  accetterei  me 
stesso,  dietro  un  mio  proprio  esame,  quale  ingegnere  competente?». 

—  tutti  debbono  augurarsi  che  il  progetto  di  Horace  Fletcher  abbia 
presto  ad  effettuarsi  a  Venezia,  pel  bene  materiale  e  morale  dell'uma- 
nità, nonché  a  nuovo  lustro  e  decoro  della  patria  nostra. 

L.  di  CHIUSANO. 


VARIETAS,  Ottobre  1908. 


Gli  studi  fatti  sulla  nutrizione  sono  assai  arretrati.  La  scomposi- 
zione chimica  degli  alimenti  e  la  loro  azione  fisiologica  ed  energetica 
restano  ancora  avvolte  nel  mistero.  Intanto  non  ci  rimane  verosimil- 
mente che  accettare  le  teorie  suffragate  dalla  pratica,  e  tale  è  la  teoria 
che  dal  suo  inventore  ed  apostolo  Orazio  Fletcher  ha  preso  il  nome  di 
Fletcherismo. 

L'originalità  della  teoria  di  Fletcher  non  consiste  nel  precetto  di 
mangiar  poco,  ma  nella  maniera  con  cui  questo  poco  cibo  deve  essere 
mangiato. 

E  notate  che,  a  differenza  di  molti  igienisti,  il  Fletcher  non  pone 
limitazioni  di  qualità  di  cibi  o  di  bevande,  non  esclude  la  carne  o  il 
vino  ;  ma  afferma  che  qualunque  sostanza  commestibile  può  entrare  nel 
nostro  corpo,  purché  venga  convenientemente  introdotta. 


GAZZETTA  DELLO  SPORT,  29  Giugno  1908.  i 

Nel  libro  in  questione  —  dove  sono  riassunti  e  discussi  tutti  i  pre- 
cetti che  riguardano  la  dottrina  di  Orazio  Fletcher,  che  mise  in  voga  e 
diede  rinomanza  a  quel  regime  dietetico  che  fletcherismo  s'appella  —  e 
precisamente  a  pag.  48,  si  troveranno  esposte  certe  considerazioni  che  da- 
ranno certamente  da  riflettere  a  coloro  che  cercano,  nelle  varie  estrin- 
secazioni dello  sport,  il  loro  godimento  fisico  ed  intellettuale  come  il 
loro  vantaggio  materiale  o  pecunario. 

«  Pensaste  mai  il  perchè  sia  necessario  agli  atleti  di  allenarsi?  » 

Perchè,  per  ottenere  il  massimo  uso  della  loro  forza,  essi  sono  ob- 
bligati a  spendere  parecchie  settimane  o  mesi  per  riparare  alle  condi- 
zioni in  cui  si  erano  messi. 

Ogni  persona  che  viva  secondo  i  precetti  dell'economica  nutrizione 
non  può  temere  inconvenienti  di  tal  genere,  ma  è  sempre  in  ottimo 
stato Dott.  A.  COUGNET. 


I  DIRITTI  DELLA  SCUOLA,  U  Ottobre  1908. 

Ciò  che  l'esperienza  ha  dimostrato  e  va  successivamente  dimostrando 
è  che  coloro  i  quali  hanno  adottato  il  metodo  di  Horace  Fletcher,  si 
sentono  sazi  assai  prima  di  quello  che  avveniva  quando  ingoiavano  il 
cibo  senza  averlo  ben  masticato  ed  insalivato  ;  che  per  questa  medesima 
ragione  mangiano  meno  e  digeriscono  meglio;  che  la  quantità  degli  e- 
scrementi  è  molto  inferiore  e  che  sono  quasi  inodori;  che  si  sentono  più 
sani,  più  forti,  più  abili  a  sostenere  fatiche  muscolari  e  mentali.  Sicché 
è  giusto  il  titolo  di  questo  scritto:  Mangiar  poco  e  nutrirsi  molto  e 
sono  quindi  vere  queste  due  affermazioni: 


1*  Ben  masticando  i  cibi  si  spende  poco  denaro  e  si  guadagna  molto 
fisicamente  e  moralmente  ; 

2*  Noi  viviamo  in  ragione  del  ben  masticare. 

Paolo  Vecchia. 


ITALIA  MILITARE  E  MARINA,  18-19  Luglio,  1908. 

In  questo  libro  è  dimostrato  matematicamente  questo  assioma:  che 
non  è  ciò  che  si  inghiotte,  che  non  è  la  quantità  del  cibo  che  si  intro- 
duce nello  stomaco  che  dà  la  forza,  la  salute,  la  vita,  ma  soltanto  quella 
parte  di  esso  che  vien  digerita  bene. 


IL  NUOVO  GIORNALE,  11  Luglio  1908. 


Il  Fletcherismo  (un  nuovo  ismo  da  aggiungere  a  tutti  gli  altri!)  ha 
già  numerosi  proseliti,  e  se  dovesse  essere  innalzato  a  canone  di  vita, 
forse  le  conseguenze  organiche  ed  economiche  ne  sarebbero  incalcolabili: 
anche  economiche  certo,  quando  si  pensi  che  il  vitto  consumato  dal 
dott.  Fletcher,  nella  pienezza  della  sua  vitalità  e  della  sua  energia,  co- 
sta solo  cinquantacinque  centesimi  al  giorno  1   .     . 


NUOVO  GIORNALE,  10  Aprile  1909. 


Horace  Fletcher  pubblica  ora  in  italiano  il  secondo  volume  del  suo 
A,  B-Z  della  nutrizione,  col  titolo,  L'appetito,  i  cibi  e  lo  stomaco 
(Riccardo  Quintieri,  Editore,  Milano).  La  tesi  del  Fletcher  è  nota  ed 
io  ne  parlai  l'anno  scorso,  commentando  su  queste  colonne,  la  sua 
Arte  di  mangiar  poco,  arte  che  molti  —  ahimè  —  conoscono  loro 
malgrado. 

In  sostanza  il  Fletcher  sostiene:  che  noi  mangiamo  troppo  e  che  per 
vivere  bene  e  a  lungo  è  necessario  limitare  di  molto,  cioè  fino  al  pos- 
sibile, la  quantità  di  alimenti  introdotti  giornalmente  nello  stomaco:  che 
a  far  si  che  gli  alimenti  introdotti  esplichino  il  loro  potere  nutritivo,  non 
tormentando  la  digestione,  bisogna  compiere  in  modo  completo  e  scru- 
poloso la  masticazione. 

In  questo  secondo  volume  i  due  principii  del  fletcherismo,  già  notis- 
simi e  popolari,  sono  ribaditi  con  nuovi  esempi  esposti  più  che  dal 
Fletcher,  il  quale  è  un  apostolo,  da  scienziati  quali  il  Paulow  e  il 
Cannon.  L'esposizione  è  certo  convincente  specialmente  nella  parte  del 
Paulow  che  riferisce  le  note  esperienze  destinate  a  dimostrare  l'influenza 
della  psiche  sulle  digestioni:  ciò  che  porta  a  considerare  le  condizioni 
di  serenità  e  di  equilibrio  spirituale  che  debbono  presiedere  ad  ogni 
nostra  funzione  organica. 

Non  so  se  il  fletcherismo  abbia  fatto  in  Italia  molti  proseliti  :  certo 
meriterebbe   di  farli  perchè  è  scientificamente   e   praticamente  logico  e 


convincente.  Forse  com'è  aumentato  il  numero  delle  persone  che  oggi 
fanno  a  meno  dell'alcool  aumenterà  un  giorno  il  numero  di  quelle  che 
rinunzieranno  ai  troppi  manicaretti  e  ai  cibi  soverchiamente  abbondanti, 
dannosi  all'organismo  e  perigliosi  per  l'economia  privata. 

Guardino  i  medici  che  a  questo  resultato  non  si  giunga  soltanto  at- 
traverso alle  pagine  dei  libri  americani  ma  anche  per  la  loro  salutare 
propaganda.  Altrimenti  la  concorrenza  della  letteratura  non  sarà  più 
sostenibile. 

CIP. 


GAZZETTA  DEL  POPOLO,  30  Marzo  1909. 

Ed  ora  finisco  :  ho  intitolato  il  presente  mio  breve  articolo  d'igiene 
alimentare  :  «  Il  perfetto  mangiatore  ».  Volete  pertanto  voi,  o  miei 
buoni  lettori,  raggiungere  quest'ideale  così  utile  e  salutare?  Imparate 
sopratutto  a  masticare  per  bene;  questo  è  il  punto  principale,  per 
quanto  credasi  il  meno  facile,  e  su  cui  perciò  fa  mestieri  insistere  più 
che  altro.  Ma  per  meglio  convincersi  del  merito  grandissimo  che  ha  la 
buona  pratica  di  triturare  i  cibi  nella  calma  dei  vostri  pasti  quotidiani, 
acquistate  e  leggete  attentamente  due  bellissimi  libri  stampati  in  questi 
ultimi  giorni  dal  Quintieri  di  Milano  e  scritti  da  quella  penna  d'oro 
dell'americano  Horace  Fletcher:  «L'Arte  di  mangiar  poco»  e  «l'Appe- 
tito, i  cibi  e  lo  stomaco  ».  Voi  vi  troverete  certo  contenti  d'aver  speso 
convenientemente  il  vostro  danaro,  perchè  quando  avrete  «  imparato  a 
mangiare  »  (vale  a  dire  a  «  masticare  »)  sarete  senza  dubbio  al  riparo 
di  molte  malattie  e  potrete  vantarvi  sul  serio  di  avere  novanta  proba- 
bilità su  cento  di  campare  a  lungo  e  di  toccare,  come  il  famoso  Luigi 
Cornaro,  vegeti  ed  arzilli  gli  estremi  limiti  d'una  robusta  vecchiaia. 

Dott.  Francesco  Stura. 


CONSIGLI  A.  NERVOSI 

ED 

ALLE   LORO   FAMIGLIE 

del  dott.  H.  ZBINDEN 

PROFESSORE   ALL'UNIVERSITÀ    DI    GINEVRA 
DIRETTORE  DELLO  STAB.  MEDICO  DEL  MONT-PELERIN  A  VEVEY  (SVIZZERA) 


(Questo  libro  ha  avuto  moltissime  edizioni  all'Estero) 


Il  seguente  periodo  fa  capire  su  quali  basi  si  fonda 
la  dottrina  del  prof.  Zbinden. 

«  È  assurdo  dire  ad  un  nervoso  :  Bisogna  volere.  Questa 
espressione  che  viene  così  spesso  alle  labbra  a  persone 
piene  di  buone  intenzioni,  ma  senza  esperienza  alcuna 
del  soggetto,  getta  i  malati  in  uno  scoramento  profondo. 
Essi  vorrebbero  volere,  ma  non  lo  possono;  e  poiché 
non  conoscono  il  perchè  di  questa  loro  impotenza,  si 
scoraggiano.  Dicendo  ad  un  malato  «  Bisogna  volere  » 
lo  fate  soffrire  come  se  gli  diceste:  «  I  vostri  mali  sono 
immaginari  »,  altra  espressione  che  viene  sovente  e  senza 
ragione  ripetuta. 

Limate  le  catene  con  la  dolcezza  e  con  la  persua- 
sione e  vedrete  la  volontà  riprendere  tutta  la  sua  energia  ». 


ALCUNI  GIUDIZI 
DELLA  STAMPA  ITALIANA 


sui   «  Consigfli  ai  NERVOSI 

del  dott.  H»  Zbinden 


CORRIERE  DELLA  SERA,  IS  Marzo  1909. 

....  Un  medico,  che  vede  un  nevrastenico  per  la  prima  volta,  troppo 
spesso  deve  lottare  non  solo  contro  la  malattia,  ma  contro  il  malato 
stesso,  cioè  contro  lo  stato  di  autosuggestione  in  cui  questi  si  trova  da 
un  tempo  più  o  meno  lungo,  e  che  non  si  può  certamente  sfatare  in  un 
giorno  0  in  una  settimana,  mediante  questo  o  quel  preparato  farmaceu- 
tico. Conviene  dunque,  che  i  malati  in  genere  e  i  malati  di  nevrastenia 
in  ispecie  conoscano  codesta  barriera,  che  erigono  essi  stessi  fra  sé  e 
la  guarigione,  la  conoscano  nei  suoi  sintomi  piij  evidenti,  nel  suo  mec- 
canismo di  produzione  e  nei  suoi  punti  d'origine.  Ciò,  naturalmente,  non 
è  ottenibile  se  non  pel  contatto  con  una  somma  d'idee  e  di  esperienze 
che  essi  non  possono  avere  se  non  per  l'intermediario  di  un'autorevole 
persona  dell'arte.  Una  simile  necessità  ha  suggerito  allo  Zbinden,  pro- 
fessore di  neuropatologia  all'Università  di  Ginevra,  la  compilazione  d'un 
libretto,  che  ebbe  un  grande  successo  nella  Svizzera  e  in  Francia,  e  che 
compare  ora  nella  traduzione  italiana  col  titolo  :  «  Consigli  ai  nervosi 
ed  alle  loro  famiglie  »  (Milano,  R.  Quintieri,  editore).  Il  libretto  non  ha 
grandi  pretese  scientifiche,  lo  si  capisce  e  la  trattazione  della  materia 
procede  in  esso  sopratutto  mediante  il  metodo,  ch'è  il  meno  teorico  di 
tutti,  dell'esemplificazione;  ne  è  scritto  in  forma  chiara  e  vivace  e  in 
special  modo  tutto  ciò  che  vi  è  detto,  riposa  sopra  l'osservazione  at- 
tenta e  sincera  del  vero  :  notisi  anche  che  lo  Zbinden  fu  per  molti  anni 
il  collaboratore  del  dott.  Dubois,  che  è  uno  dei  più  grandi  psicoterapi- 
sti viventi. 

GAZZETTA  DEL  POPOLO,  21  Marzo  1909. 

Il  «  nervoso  »  impara  così  ad  autosuggestionarsi  benignamente  come 
uno  impara  a  scrivere  ed  a  far  di  conto,  i  primi  sforzi  saranno  senza 
dubbio  difficili  ed  aspri,  ma  in  seguito  uno  vi  si  abitua  e  l'abitudine, 
ognuno  sa,  è  una  seconda  natura. 
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Tutti  questi  preziosi  consigli  io  ho  cerx^ato  di  riassumere  da  un  bellis- 
simo libro  dello  Zbinden,  edito  in  quest'anno  dal  Quintieri  di  Milano 
e  che  io  mi  permetto  di  raccomandare  caldamente  ai  miei  buoni  lettori, 
persuaso  che  leggendolo  e  compulsandolo,  apprenderanno  essi  il  vero 
segreto  per  scongiurare  dal  loro  capo  la  grave  sventura  di  diventare 
«  nervosi  », 

Dott.  Francesco  Stura. 


NUOVO  GIORNALE,  10  Aprile  1909. 


«  Bella  cosa  ragionare  »  diceva  quel  matto  che  si  credeva  un  filosofo  : 
segno  evidente  che  si  può  ragionar  bene  e  si  può  ragionar  male  pur  cre- 
dendo di  ragionar  bene:  dal  che  derivano  una  quantità  di  malattie,  cu- 
rabili, quando  lo  sono,  dal  medico  col  solo  ragionamento  o  col  mutare 
delle  abitudini  mentali. 

La  scuola  di  Berna  ha  segnato,  per  questa  parte,  un  vero  e  proprio 
indirizzo  nuovo  :  lo  Zbinden  ne  è  uno  degli  allievi  piìi  valorosi  e  più 
simpatici  e  io  lodo  l'editore  italiano  che  ne  ha  voluto  tradurre  il  volu- 
metto Consigli  ai  nervosi  (Riccardo  Quintieri  -  Milano)  preceduto  da 
una  nitida  prefazione  del  prof.  Dubois.  Del  maestro,  lo  Zbinden  ha  il 
linguaggio  persuasivo  e  l'esemplificazione  interessante  :  questo  che  esce 
oggi  in  italiano  è  un  manuale,  una  guida  per  tutte  le  innumerevoli  per- 
sone che  cedono  troppo  facilmente  alle  suggestioni  ingannatrici  del  loro 
sistema  nervoso  :  ma  non  è  niente  più  che  un  manuale:  la  cura  assidua  di 
sofferenze  tenaci,  anche  se  frutto  d'illusioni,  richiede  l'opera  del  medico, 
e  chi  ha  visitato  —  come  me  —  lo  stabilimento  di  Vevey  ne  deve  essere 
persuaso  :  è  un  primo  passo  verso  la  salute,  ma  non  sostituisce  bensì 
coadiuva  il  lavoro  del  medico  accorto.  Cip. 


Si  è  pubblicato  : 

POESIE   PER   RIDERE 

di    LUIGI   SICILIANI. 
==     I 2,50    == 

11  poeta  che  con  i  Sogni  pagani,  le  Rime  della  lonta- 
nanza, Corona,  Arida  nutrix  nel  breve  spazio  di  tre  anni 
è  riuscito  a  porsi  in  prima  fila  tra  le  giovani  energie 
letterarie,  si  presenta  al  pubblico  in  nuova  veste  con 
queste  Poesie  per  ridere,  che,  non  ne  dubitiamo,  susci- 
teranno l'interesse  già  destato  dalle  Pos/wma dello  Stecchetti 
o  óaW Intermezzo  di  D'Annunzio.  Non  è  la  serenità 
classica  dei  Sogni  Pagani  e  di  Corona  così  lodata  dal 
Pastonchi  e  dall'Oliva;  né  la  fine  sentimentalità  erotica 
e  lo  squisito  senso  della  Natura,  che  formano  il  pregio 
di  Rime  della  lontananza  e  di  Arida  nutrix  a  buon  dritto 
additati  all'  attenzione  del  pubblico  di  buon  gusto  dal 
Bargellini,  dal  Mazzucchetti  e  dal  Janni;  ma  un'ama- 
rezza e  una  modernità  insospettate,  una  crudezza  rea- 
listica, mai  volgare  e  tuttavia  profonda,  una  larga  vena 
di  umorismo  raro  in  Italia,  formano  il  pregio  di  questo 
volume.  Basteranno  i  titoli  di  alcune  poesie  ad  invogliare 
il  lettore:  L'annegata,  L'ippopotamo,  Le  meretrici.  Il  do- 
matore, A  un  'aborto. 


Di  prossima  pubblicazione: 


GIOVANNI    FRANCICA 

Romanzo  di  LUIGI   SICILIANI. 

Sarà  un  romanzo  regionalista,  genere  che  in  Italia  ha 
dato  sempre  opere  eccellenti,  quali  quelle  del  Verga  e 
del  D'Annunzio,  della  Serao  e  della  Deledda. 

La  scena  sarà  posta  in  massima  parte  in  un  piccolo 
paese  della  Calabria  e  qualche  volta  a  Roma.  Il  prota- 
gonista raccoglierà  in  sé  i  caratteri  fondamentali  della 
popolazione  del  mezzogiorno  d' Italia.  L'  argomento  sarà 
di  indole  generale,  tale  da  interessare  ogni  classe  di 
lettori  come  del  resto  accade  per  il  romanzo  regionalista 
nostro,  che  è  nello  stesso  tempo  gloriosamente  italiano. 
Le  medesime  virtù  stilistiche,  che  tutti  i  critici  più  auto- 
revoli, dal  Pastonchi  e  dall'Oliva  al  Janni,  hanno  lodato 
nei  volumi  di  poesia  del  Siciliani,  si  conservano  in  questo 
volume  di  prosa  narrativa  che  rimarrà  una  delle  più  at- 
traenti opere  del  Siciliani. 


In  corso  di  stampa  : 

LETTERE  D'AMORE 

DI 

UNA  MONACA  PORTOGHESE 

(Waravig:Iia  del  genio  portoghese) 
con.    prefazione    di    I_v.    SICILIANI 


In  corso  di  stampa: 

Tutto  ciò  che  si  può  fare 

per  il 

CUOIO  CAPELLUTO 

del  dott.  PAUL  GASTOU 

della  facoltà  di  medicina  di  parigi 
Capo  di  laboratorio  nell'ospedale  di  st.  louis 


Lo  scopo  di  questo  libro  è  di  dare  un  quadro  delle 
malattie  del  cuoio  capelluto,  descriverne  l'igiene,  la  pro- 
filassi e  la  cura,  basando  questo  studio  pratico  su  dati 
prettamente  scientifici. 

Completa  Topera  un  formulario  cosmetico  (per  lozioni 
e  frizioni,  pomate,  oli,  brillantine,  tinture). 

L'Alopecia  ed  altre  malattie  possono  essere  conta- 
giose e  quindi  favorire  delle  vere  epidemie.  La  loro  cono- 
scenza deve  essere  volgarizzata  nell'interesse  della  società. 


L'ECO  DELLA  STAMPA 

UFFICIO  FONDATO  NEL  1901 

Ritagli  da  Giornali  e  Riviste  di  tutto  il  mondo 
MILANO 

26  -  Corso  Vittorio  Emanuele  -  26 


Un  ufficio  che  legge  migliaia  di  giornali! 

Molti  di  voi  si  domanderanno  :  Ma  a  quale  scopo  ? 
Pensate  un  po'  :  il  vostro  nome  o  quello  di  una  persona 
che  vi  interessi,  è  citato  dalla  stampa  ;  potete  voi  com- 
perare e  leggere  tutti  i  giornali  e  tutte  le  riviste  per  sa- 
pere quale  di  essi  lo  ha  citato  ?  Oppure  :  voi  studiate 
un  dato  argomento  (politico,  letterario,  scientifico,  ecc.) 
e  vi  piacerebbe  sapere  in  quali  periodici  potreste  trovare 
articoli  sul  proposito.  Siete  voi  al  caso  di  procurarvi 
tali  articoli  ?  Assolutamente  no,  se  non  vi  rivolgete  al- 
l' Eco  della  Stampa  -  Milano,  che  nel  1901  fu 
fondato  apposta  per  colmare  una  tale  lacuna  nel  giorna- 
lismo. 

Questo  ufficio,  se  siete  abbonato,  vi  rimette  giorno 
per  giorno  articoli  ritagliati  da  giornali  e  riviste,  sia  che 
si  tratti  di  una  persona  e  sia  d'un  argomento,  secondo 
l'ordinazione  che  avete  dato. 

L'abbonamento  naturalmente  varia  a  seconda  della 
quantità  di  ritagli  :  con  L.  12,—  avrete  50  ritagli  ;  con 
L.  150,—  ne  avrete  1000.  Non  c'è  limite  di  tempo. 
L'Amministrazione  tratta  però  anche  a  forfait  per  un 
anno,  un  semestre  ed  un  trimestre. 
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DoTT.   RICCARDO  QUIN  .  ^^.1 

EDITORE 

26  -  Corso  Vittorio  Emanuele  -  26 
MILANO 

I  LIBRI  DELLA  SALUTE 


Volumi  pubblicati: 

HORACE  FLETCHER  —  L'Arte  di  mangiar  poco  (II  edizione  -  X  mi- 
gliaio), L.  2.50. 

HORACE  FLETCHER  —  L'Appetito,  i  cibi  e  lo  stomaco  (seguito  al- 
l'Arte di  Mangiar  poco),  L.  3.50. 

DOTT.  H.  ZBINDEN  dell'Università  di  Ginevra  —  Consigli  ai  Nervosi 
ed  alle  loro  famiglie,  L.  2.—. 

In  corso  di  stampa  : 

DOTT.  PAUL  GASTOU  della  Facoltà  di  Medicina  di  Parigi  —  Tutto 
ciò  che  si  può  fare  per  il  Cuoio  Capelluto  (con  Formulario  cosme- 
tico per  lozioni,  frizioni,  tinture,  ecc.)- 


I  LIBRI  DEL  DILETTO 


Si  è  pubblicato: 

LUIGI  SICILIANI  -  Poesie  per  ridere,  L,  2.50. 

In  corso  di  stampa: 

Lettere  d'Amore  di  una  monaca  portoghese  —  Prefazione  di  LUIGI 
SICILIANI. 

Di  prossima  pubblicazione: 

LUIGI  SICILIANI  —  Giovanni  Francica  —  (Romanzo). 


NB.  -  Aggiungere  cent.  10  per  la  raccomandazione  di  ogni  volume. 
Coloro  che  desiderano  di  essere  avvisati  (senza  impegno  di  comprare) 
della  pubblicazione  di  qualche  volume  ora  «  in  corso  di  stampa  »  o  di 
«  prossima  pubblicazione  »  mandino  una  carta  da  visita. 


Officine  Tipo-Litografiche  I.  G.  A.  P.  già  Montorfano  e  Valcarenghi 
Milano  -  Corso  Genova,  9 
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